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SIRIA ka 


PITTURA 


Sopra un dipinto del Cav. Gio: Battista W'icar 
rappresentante VETURIA al campo di CORTOLA- 
NO. ( Quadro alto palmi tre ed oncia 1 e mez- 
za, largo palmi 5 , oncie 4°) 

Ì 

Innanzichè Roma venisse guasta ed invilita dalle sover- 
chie ricchezze e dallo. smodato lusso, porse; ognora al mon- 
do esempi luminosissimi in ogni genere di più squisita vir- 
tù;;.talchè non è a maravigliare se, dalla, storia di quella 
invitta;e gloriosa repubblica trassero, sempre mai gli Arti. 
sti stupendi subietti sai loro. componimenti. 

Ora fra tutti i fattu più degni di quella famosa gen- 
te romana. vuolsi a ‘ragione riporre quello di Z'eturie , la 
quale prima con preghiere, poscia con. minacce bastava « 
fiaccare l’ orgoglio pressochè indomabile del figlio Coriola- 
no , obbligandolo, quasi. suo malgrado, a togliersi dall’as- 
sedio della. patria . 

«Questa . bella, vittoria riportata da. una: madre sull’ 
animo del figliuol. sno somministrò. materia a molti dipin- 
ti, condotti; da valorosi Artisti, e di presente ha dato su- 
blime, argomento al, Cav... Wicar per un quadro alloga- 
togli dal Duca di Bracciano , il quale dal suo genitore b 
in. un con gli averi ed i titoli , ha redato il genio per le 
Arti. belle, e l’amore yerso i coltivatori, di Esse. 

To adunque (ho, fermo di parlare alquanto di code- 
sto. dipinto con quella schiettezza. che si conviene ad uno 
scrittore imparziale, e con quella brevità, a cui mi obbliga 
1’ angustia d’ un Gzorrale . 

Il celebre passo d’ Istoria d'onde è tratto il soggetto 
del quadro è a bastanza conosciuto, perchè io abbia qui 
a spender parole ricordandolo altrui; per la qual cosa dirò 
solo ; come il nostro dotto dipintore , con savio consiglio, 
scelse nel suo lavoro il momento in che Zeturia, accom- 
pagnata dal fiore delle Matrone di Roma, recatasi al cam- 
po de’ Zolsci, e giunta val. cospetto del figlio, lo prega a 
prò di Roma, e che questi mosso dalle parole di lei, cor- 
re per abbracciarla, mentre ella con rigido volto lo re- 


spinge da se col dirgli: Zascia ch'io sappia, prima che io 
consenta che tu m’abbracci, se io sono venuta: a visitare 
il figliuolo , o il nemico , ‘e se io sono prigioniera ‘e 
serva nel tuo campo , ovvero madre. 

. Le differenti figure del quadro furono disposte nella 
maniera che sono per dire . È nel mezzo Z'eturia vesti- 
ta alla foggia delle Matrone Romane , con lunga tunica ed: 
ampio manto y che cadendole’ dal: capo le aggiunge fino ai 
piedi, e le dà un’ aria bellissima di grandezza e nobiltà . 
Ella ha un viso tra il minaccioso ed il severo ; colla ma- 
no destra sostiehe un ‘lembo del manto, e colla. manca: fa 
mostra d’allontidare da se il figlio. Vedesi a lei di contro 
Coriolano vestito di tutte arme con indosso un manto co- 
lor di porpora e ‘coll’ elmo in capo. Egli si precipita fuo- 
ri della tenda ,\e conre.a braccia aperte: per istringersi al 
iseno la genitrice ; la faccia di lui sì pe’ maschi: lineamen= 
ti, che per la barba, la'quale gli adorna il mento: e le 
guance , mostra il guerriero : ma gli occhi suoi pieni, non 
saprei dire se di terrore, 0 d’ altro gagliardo affetto susci- 
tatogli nell’animo dai materni rimbrotti, ti palesano subita= 
mente il figlio pentito, ed ansioso di serrarsi. al petto; lei, 
che gli diede la vita .! £ 

Tra questa figura, e quella di Zeturia, scorgesi il fi- 
glio maggiore di Coriolano , vestito in pretesta e manto , 
ed avente al collo-la Bolla d’oro, ornamento che usava- 
no portare i nobili giovinetti , e segnale d’ ingenuità . Il 
garzoncello con movimento naturale leva le mani verso il 
padre , e diresti vedendolo, che in quel suo gentile visino 
tutto candore , si scorge l'ardente desiderio , ch'egli pro- 
va di stringerglisi al collo e coprivlo di baci . 

Al sinistro lato di Z°eturig osservasi Zolunnia, mo- 
glie di Coriolano, la. quale sta giaocchioni. Ella accenna 
colla destra al consorte il figlio, maggiore , quasi: volesse 
dirgli: ti risovyvenga che quello è il frutto primo de’nostri 
amori j pensa che egli nacque libero, e che tu.il potresti 
ora ridurre in servitù. Colla sinistra intanto sta in atto di 
accogliere, al seno l’altro suo figlio di età fanciullesca , il 
quale alla vista del padre tutto armato , e da lui non co- 
nosciuto s’ impaurisce a e con viso piangente rifugge alla 
madre, non lasciando però di traguardare alla sfuggita il 


( 186 ) 


nitore. La figura di questo fanciullino, che può dirsi 
Fellissima, fu atteggiata dal valente pittore nel modo sudet- 
ito ad imitazione di ciò che narra OMERO di Astiarlatte, 
allorache Ettore suo padre diede ad Andromaca l’estremo 
abbraccio . pu 

Dietro a Zolunnia' è una giovinetta , la quale si sta 
inginocchiata, e sembra tocca da \màraviglia, vedendo Zè- 
turia che ricusa al figlio un amplesso, ed ascoltando le ma- 
schie parole di lei. Presso questa figura è collocata quella 
di Valeria sorella del gran Publicola ; quella stessa che 
persuase a Z'eturia di recarsi, per ultimo rimedio, a far 
prova di quanto ancora valesse sull’ animo di Coriolano 
l’ autorità materna. Codesta coraggiosa donna è atteggiata, 
come se accennasse all’ adirato romano la madre, la con- 
sorte, ed i figli; e sembra gli voglia dire : guarda , scon- 
sigliato, a che mai cobducesti una veneranda donna, che ti 
partorì, e ti crebbe, una sposa che ti adora, e la crescente 
îua prole, che pure formar dovrebbe la ma felicità, 

Più in lontano si scorge un bel gruppo di femmine, 
quale supplicante , quale piangente, quale in atto di pre- 
gar dal cielo soccorso in così fortunoso punto , e quale 
presa da maraviglia e stupore; tutte codeste figure espri- 
mono a puntino i differenti affetti dai quali mostrano d’es- 
ser comprese . 

Si veggono in oltre all’indietro di Z'eturie, alquanto 

presso a Coriolano, due altre Matrone, le quali vanno ac- 
cennando a costui il campidoglio , che di tto appari- 
sce verso l’estremità sinistra. del quadro , quasi con dire : 
là è Roma libera; vorrai tn renderla serva ? 
In mezzo a così calde passioni , le quali in varj modi 
agitano le figure tutte di cui fin ora parlossi , forma bel- 
lissimo contrasto il vedere alla destra del dipinto due de” 
principali Volsci, che attentamente osservano quanto va 
accadendo. Belle fisure sonò queste , atteggiate con mae- 
stria somma ; e così piene di vita ; che a Ta riguardarle, 
tu subito scorgi quali pensieri si aggirino in quelle men- 
ti, e quanto stiano dubbiosi circa l’evento del colloquio di 
cui sono spettatori. Ambidue codesti Volsci sono coperti 
d’armatura differente ; quello che sta più innanzi sì ap- 
poggia colla destra allo scudo, e coll’ altra mano impugna 
la lancia ; sulla corazza ha una pelle di tigre, ed un elmo 
crestato in capo. L'altro è vestito con una tunichetta ed 
un manto, ed ha una specie di brache, che gli danno 
sotto il ginocchio ; egli con ‘tutte due le mani stringe la 
lancia su cui sembra appoggiarsi . Le teste di queste due 
figure sono eccellenti, e quali appunto si convengono a gen- 
te avvezza alle fatiche ed ai disagi della guerra . 

Il campo ; ossia scena del quadro figura la campagna 
di Roma a quattro miglia circa da questa Città, ove an- 
ch’oggi mirasi un pain tempietto, creduto quello stes- 
so che venne allora eretto ed intitolato alla. Fortuna Mu- 
liebre , in memoria dell’ avvenimento : Sonovi alcune ten- 
de oltre quella di Coriolano ; si vede una parte degli 
steccati , che serrano l’accampamento ; ed in gran lonta- 
nanza si scorgono i monti, ed un poco di marina. Fuori 
della tenda principale è posto un pennoncino rosso appic- 
cato ad una lancia, insegna solita a distinguere la tenda 
del duce , Entro essa tenda sono alcuni gradini di legno , 
pe’ quali si ascende ad un sedile di pietra con sopravi 
un guanciale. Nel fondo sono appesi lo scudo il brando e 
la lancia. Qui però, per amore della verità , m°è forza 
confessare, come io non istimi per nulla conveniente che quel 
sedile. sia formato di pietre ; giacchè non è possibile il 
darsi a credere, che un esercito , recandosi ad osteggia- 
re una città, si menasse dietro parecchi carri carichi di 
sassi ; 0 che di questi i soldati dovessero andare in bu- 
sca per fabbricare un seggio al loro capitano. 

To so. per altro, che l’eruditissimo dipintore ave- 
va entro la tenda collocato sopra alenni scaglioni po- 
sucei una sedia maestosa, di quelle che ripiegandole si 
possono portare attorno facilmente ; e ciò ‘stava. benissi- 
mo. Ma venne consigliato a-levar via la seggiola, ed a 
porre in sua vece quel sedile di pietra a bugne, e l'ottimo 
Cav. Wicar sì lasciò persuadere dalle emo altrui j tan 
to è vero che anche gli uomini più dotti, per una certa 
loro umiltà e gentilezza d’animo s° inducono facilmente a 
seguitare l'opinione degli altri. 

Ma tornando al dipinto, diremo ; come la composi- 


zione di esso sia una in tutte le sue parti, sublime, e 
piena di storica verità, quale appunto doveva essere uscen- 
do dalla mente di un profondo conoscitore , e perfetto 
maestro dell’ Arte quale si è il Wicar. Il disegno delle 
fistire è pieno di tanta squisitezza , che assai difficile sa- 
rébbé il poterne parlate da altri che dà queglino, i quali per 
prova conoscono quanto sia pieno di difficoltà l’acquistar- 
né la perfezione. Il colorito è brillante , facile, e robu- 
sto ad un tempo, se non che ad alcuni di gusto un pò 
troppo delicato sembra non al tutto armonico , a ca- 
gione ; com’essi dicono , delle sovercliie tinte rosse che sono 
ne’ manti , la qual cosa, secondo loro, turba alquanto la 
vista de’ riguardanti. 3 7 ) ì 

T personaggi tutti che furono dal pittore. introdotti 
nel suo quadro esprimono a maraviglia tanto nelle fi- 
sonomie, che nelle loro attitudini que diven sentimenti 
che provar devono nell’ animo. In ‘atti tu leggi nel viso 
di Zeturia un non so che Uimperioso e severo, non 
iscompagnato però. dalla tenerezza 5 in quello di Volun- 
nia sta dipinto l’affetto, ed un aria di umiltà, che ben 
dà a conoscere esser questa la moglie sommessa che pre- 
ga il consorte, mentre in quella prima scorgi la madre 
amorosa sì, ma consapevole della sua autorità, che ri- 

rende e sgrida il figliuolo. Nel volto di Zaleria è tutta 

iù gravità d’una donna romana di gran nome , qual’era 
appunto la sorella di colui che sottrasse il popolo romano 
al giogo dei re; e nella faccia di Coriolano appajono 
a vicenda la maraviglia delle udite parole , la vergogna 
del sapersi reo verso la patria, il rispetto di figlio, l’amo- 
re di consorte e di padre. 

Il vestire delle matrone è strettamente conforme all’ 
uso de’ tempi; ed il: metodo di panneggiare è largo 
variato , e naturalissimo.-Il costume però degli. uomini 
non è în tutti di tanta perfezione; giacchè da parecchi 
non viene approvato quel porre ad. uno de’ Volsci’ una 
pelle di tigre a foggia’ di manto, assegnandone per ra- 
gione, che ciò sente più del barbaro, che di geuti quali 
erano i Zolsci , inciviliti dal lungo dominio che su di 
essi tennero gli Zerusci ; quantunque io creda ciò fa- 
cesse il pittore per varietà , e' gentile abbellimento. Co- 
riolano eziandio, a sentenza degl’ intendenti, a cui non 
saprei. contradive , è troppo, riccamente vestito ; impe- 
rocchè quella sua corazza con rabeschi dorati » e con pen- 
dagli guerniti d’oro, e quei calzari di tanto elegante la- 
voro , sembra non sì addicano alla semplicità romana di 
que’ tempi . Nè gioverebbe forse il dire, che Coriolano 
esule da Roma e dimorante tra” Volsci ne  pigliasse gli 
usi e le foggie del vestire, perchè non pare che quel po- 
polo usasse così ricchi ornamenti, e ne fanno fede quei 
due guerrieri stessi che sono nella. composizione di que- 
sto dipinto , i quali al certo mostrano d'essere dei prin- 


‘cipali di loro nazione, e pur null’ ostante non si veg+ 


gono intorno ad essi ori di sorta, ma solamente ferro. 

Tutto questo per altro non toglie che il quadro del 
Sig. Cav. Wicar non sia pieno” d altissimo merito ; che 
anzi, com’è provato, î piccoli difetti servono a farne 
apparire anche meglio le molte e grandi bellezze. Nè io 
ho notato simili mende che per servire ‘allà verità, e 
non con animo di farmi giudice , ma riportando sol- 
tanto le opinioni di coloro che sono periti nell’ Arte, e 
che a me parvero non lontane dal vero. 

E toccando qui della fine mi rallegrerò di cuore coll’ 
egregio dipintore , il quale giunto a quella età in che 
tanti sommi nomini per l’affievolimento dell’ ingegno a mala 
pena possono produrre cose che tollerabili siano, Egli pel 
contrario mostra coi fatti quanto yiva gli si mantenga ‘la ga- 
gliardia della mente e la franchezza della mano , con- 
ducendo opere, che per ogni riguardo sono degnissime di 
lode e di ammirazione, 

Filippo Gerardi 


SCULTURA 


Monumento a PIETRO LEOPOLDO I: Gran Duca 
di Toscana eretto in Pisa 


I Pisani concepirono l’idea di erigere nella Joro Città 
un monumento a Pietro Leopoldo I., già loro ‘Grandu- 


( 


ca. In tutta l’Italia, e fuori ancora di essa, cercarono 
ajuti. al loro buon volere , e gli ottennero senza grandi 
difficoltà. Il lavoro è stato eseguito con ogni possibile sol- 
lecitadine , ed è stato collocato nella piazza di S. Ca- 
terina che i Pisani medesimi ornarono principalmente di 
alberi, ad uso di pubblico passeggio . 

Il monumento è stato innalzato nel Giugno di que- 
sto Anno , e né traseriviamo la descrizione , poichè non 
sapremmo adoprare espressioni più concise per darne un’ 
adequata idea . 

Ascendesi al monumento per tre ordini di gradi, i 
quali distendonsi in circonferenza braccia 6o. Posa su que- 
sti il subbasamento di forma rettangolare; in lunghezza 
di braccia 8, per lato , ed in altezza di braccia 5., € 
nei lati di levante, ponente e mezzodì ha bassirilievi di 
braccia 4. per il largo, 1, @ tre quarti in altezza. Dove 
il subbasamento ha termine sollevasi il piedistallo, alto 5 
braccia , largo 3. e mezzo, € nella fronte porta: 

AL GRANDUCA 
PIETRO LEOPOLDO I. 
QUARANTA ANNI 

DOPO i 
LA SVA MORTE. 

Su questo la statua del Principe grandeggia, che dalla 
sommità ‘del capo al posamento ha braccia 7. e cinque sesti; 
il tutto di braccia 19. e sette dodicesimi in altezza. Accer- 
chia il monumento una paracinta di ferro vagamente rabe- 
scata; alta bracia 2. e due terzi, che al modo stesso della 
gradinata si muove. La statua ‘ed i bassirilievi sono stati 
sculti in’ marmo di Carrara; quello della base fu condotto 
dalle. cave di Seravezza: Alessandro Gherardesca, archi- 
tetto, disegnolla in stile dorico , come quello: che quan- 
to di semplicità » altrettanto ritiene di grazia. 


DESCRIZIONI PARTICOLARI 
Statua 


Soleano gli antichi figurare nei marmi gli eroi assai di- 

gnitosamente, come ambivano di apparire agli occhi di tutti 
gli uomini. Quindi nelle sculture loro maniere semplici , 
elette, non forzate per arte ; non atti risentiti, contorni, 
ma schiettezza e decoro, e ne’lineamenti del volto la ve. 
ra immagine di quella saggezza che , al dir di Platone, non 
è subietto de’ sensi. La statua di Gelonè in Siracusa, seb- 
bene priva di regolare urnamento , dicevalo re all’ aspetto 
del volto ; e al portamento dignitoso della persona. 
Ai miracoli dell’ arte greca venne ad ispirarsi il Pampalo- 
ni, che pei colossi di Arnolfo di Lapo di Brunellesco, an- 
tichi artefici frorentini, si sollevò sopra ogn’invidia , pria 
di ‘scolpire questo simulacro del Principe ; per cui vivrà 
onorato fra noi, ammirato dai posteri . 

' È in grandezza meglio due volte del naturale, la sta- 
tua : diritta in piedi ; il volto somigliante al vero ; d’aspet- 
to ‘grave e venerando, quale a saggio legislatore convien- 
sì. Cinge al capo corona d’olivo. Tiene nella dritta lo scet- 
tro , e posala sopra i volumi delle leggi, sceverate del vano, 
o novellamente dettate ; a significare come il potere allora 
solo ‘sta ‘saldo, quando sù retti ordinamenti fondato. Stan- 
no i codici sopra quadriforme scamillo, che in uno de’lati 
ha ramo di quercia , simbolo della civile prudenza, mae- 
stra ‘e signora a ben reggere popoli e regni. Cuopre la per- 
sona ampio paludamento, che dalla ‘sinistra mano in bel 
modo sorretto ‘ed aggruppato , solo lascia nudo alla dirit- 
ta 4 mezzo il petto, la spalla e con essa lungo .il brac- 
cio; e le forme appajono piuttosto vere che sculte .. Ha 
calzari all'antica. ‘Pale si mostra agli occhi di chi la guar- 
da , la statna ; ‘e così Falconet e Canova - scolpivano Pie- 
tro il Grande e Washington. 


Bassorilievo a Mezzodì. 


Rappresenta l’ Agricoltura : a significare î vantaggi, 
che per le instituzioni agricole di tanto Principe , deri- 
varono alla Toscana. Sei figure quivi campeggiano. Tiene 
il mezzo ) sedente' Cerere, Dea delle messi, colli attri- 
buti che a lei danno gli antichi. Appare alla sinistra sua, 
nerboruto bifolco:; che ha membra tese e ben rilevate , 
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come il nudo discuopre , intende a solcare il terreno 
e.a diriger l’aratro, al quale due. buoi si aggiogano. Alla 
diritta le si fa incontro per prima, vaga TA di fem- 
mina, a cui le belle membra ricuopre veste negletta , 
ben panneggiata ; regge con braccia ‘levate in alto gra- 
ziosamente, un cestello ricolmo di frutta, che reca sul capo 
ad offerta. Vedesi poi altra figura di giovine, inteso a 
cogliere grappoli d’uva per empirne un tinello , che gia- 
ce a’suoi piedi,su cui incurvasi mollemente un fanciul- 
letto di snelle forme, ché’ pure furtivamente si mangia 
lruva raccolta. Termina il bassorilievo la Pace : ali aper- 
te; ramo d’olivo alla sinistra, face riversa su mucchio 
di guerreschi arnesi , alla diritta; a disegnare che sen- 
za la pace invano cercansi campi ubertosi e lieti . per 
messì e ricolte; invano chi alle fatiche ed ai sudori in- 
tenda, che le terre richiedono. 


Bassorilievo a Ponente. 


Il Commercio, Due sono le principali figure. Una fog- 
giata all’ asiatica, e in tutta la persona coperta di vesti 
piegate a larghi e morbidi giri : all’ europea l’altra, ma 
con tunica e pallio romano. Ambe le figure bene mosse, 
e bene atteggiate: hanno volti, atti e portamento di per- 
sone dedite a’traflici,, e l’una stringe all’ altra la destra 
in pegno di patto fermato. Stanno alla sinistra e alla, dritta 
del quadro tre figure d’uomini, a mezzo nudi, con ri- 
levate membra , come di gente , che la vita si merca 
per giornaliera fatica; l’uno dei quali carico alle spalle 
di pesante fardello, scende a deporlo nel fondo di una 
nave ; sulla riva gli altri, a forza di braccia e di petto, 
muovono ben colmi sacchj, pesanti. Il simulacro di Mer- 
curio è collocato nel mezzo. Vola in alto la Fama, ad 
annunziare libero e fido il commercio pei saggi provve- 
dimenti del Principe. 


> Bassorilievo a Levante. 


Le tre arti sorelle; per cui sempre più umani e 
gentili si fanno i costumi dei popoli , tornate a nuova 
vita da Zeopoldo I. appajono quivi pudiche e di vaghis- 
sime forme. Nel centro il Principe in abiti granduca- 
li, come Giovan Bologna effigiava Cosimo I. ha corona sul 
capî: dinanzi a lui la pittura piega i ginocchi e impri- 
me un bacio sul. manto. Serto di quercia, presenta Egli alla 
Scultura a dirle :. che ministero di lei ‘quello è di tra- 
mandare a’ posteri i gloriosi fatti cittadinéschi, Come a 
prediletta posa il braccio sinistro sull’ Architettura , che 
più opportuna stimava a’ suoi vasti e retti concepimenti . 
In fondo sta l’erma di Pallade, presso cui sorge arbusto 
d’olivo. Siede al canto sinistri il fiume Arno, sotto for- 
ma di vecchio, e dall’ urna che tiene sotto la sinistra 
ascella; l’acqua a furia sgorga giù e al piano precipi- 
ta. Operò questo bassorilievo il Guerrazzi; i due primi 
il Santarelli, giovani artisti di molta speranza. 

Tale è il monumento ,. che sorge in Pisa ad atte- 
stare alla posterità più remota, che viva è sempre nelle 
menti de’ popoli la memoria di chi în. alto locato , fu ai 
suoi soggetti non signore, ma padre. 

( Dal Nuovo Giornale de’ Letterati IV. 68.) 


RESTAURO 


Uno dei luminosi caratteri che rendono immortali nel- 
Ja memoria dei dotti i Sovrani proteggitori delle arti bel- 
le è il volere con perenne virile impegno rapiti alle te- 
nebre immeritate i monumenti ‘della veneranda antichità, 
cui furono nemiche le vicende dei tempi. E già altro som- 


mo ‘@ ‘chiaro Romano Gerarea tolto volle ‘dalla’ intem- 


perie scortese delle stagioni che. gli faceano guerra inces- 
sante il celebre Piedistallo della Golonna Antonina che 
giaceva non lunge dalla Pia. Casa della Missione presso 
Monte Gitatorio, ove ‘oltre la guerra dell? aere e della 
piova quella pur s’ebbe della ignoranza crudele. F u tra- 
slocato quindi in uno de’ Giardini Vaticani, ed' anche ivi po- 
sto da un canto, parea quasi abbandonato alla dimentican- 
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za. Ora però il nostro munifico Pontefice Gregorio XVI. 
in cui così splendidi rivivono gli spiriti e gli utili ac- 
corgimenti del Mediceo Leone, mal soffrendo che questo 
însigne vetusto monumento rimanesse così ingiuriato, € 
non posto nella debita luce, con magnifico divisamento 
ha ordinato che venga trasferito nel così detto Giardi- 
no della Pigna; Giardino cui dà nome la famosa Pigna 
di metallo sorretta da un capitello di marmo d’ ordine 
corinto ricco di eccellente antica scoltura, e che è il Giar- 
dino a cui si accede per la parte de’ Musei, o , a dir 
più chiaro quello cui forman per tè lati ricinto le mu- 
ra del museo . 

Gli ordini di tanto Pontefice. non sono appena dati 
che hanno vita, quindi già nel mezzo dell’enunciato Giar- 
dino si e cavato Le si è fatto il fondamento, e tosto che 
sopra vi sì potrà locare il. Piedistallo, ‘il sig. Cav. Giusep- 

e Fabbris egregio scultore porrà mano a riparare ai non 
fievi danni soffertii da quelle :scolture che lo decorano; nè 
è a stare in forse che condotto a termine tale restau- 
ro, non sia peri riuscire | questo sovrano pensiero me- 
raviglioso, degno! delle belle Arti nom meno che della no- 
stra iuclita (Roma. 5! ! 

Il Piedistallo accennato è di marmo. ed è alto: piedi 
undici. ei largo per ‘ogni! verso piedi: dodici: Da ‘una 
parte ov'era la. Iscrizione con lettere di bronzo. dorate 
ora nom vi: si scorgono: che i vani nel marmo, i quali 
costituiscono le seguenti ; parole . 

DIVO . ANTONINO . AVG. PIO 
ANTONINVS : AVGVSTVS E. 
(VERVO VBAVIG.: db, 

Nella parte opposta è iscolpita a basso rilievo l’Apo- 
teosì d° Antonino \e Faustina, di lui Consorte portati ‘in 
Cielo da un Genio alato”. Ai due lati. v' è d’alto rilievo 
una pompa funebre a piedi e a ‘cavallo intorno al rogo 
dei defonti . È 

Lodi siano adunque e non fioche, e non brevi, ma 
alte e perenni a quel generoso che rivendica dall’ oblio 
questo antico lavoro, che sarà seme d’eruditi discorsi ai 
dotti Archeologi ; di cui abbonda questa metropoli...‘ 

Gaspare Servi .» : 


‘© VARIETA’ 


Del secondo recinto di Roma fatto da Numa} e 
‘delle aggiunte! fino ‘a Servio: Tullio ecc ece. 
dissertazione di "Stefano ‘Piale . (Estratto ) 


Quantunque scortesemente troncata dal tipografo e se- 
minata di errori la nostra xelazione dell'altro seritto del sig. 
Piale ( num. 43, e 44.) sopra le mura e Pomerio dell; 
Roma quadrata di Romolo, tuttavia fu, gradita da. que’letto- 
ri che sanno non essere ‘arti più belle e utili di” quelle 
che gli uomini selvaggi e erudeli strinsero in civil' socie 
tà, e fecero di que” necessari recinti la difesa delle pub- 
bliche e delle private sostanze . i 

Numa sapientissimo. Re, successore di Romolo benchè 
trovasse abitato il monte Celio dagli Etrusci venuti in soc- 
corso del sno antecessore , o da crescenti romani, cui nou 
bastava Ia Roma quadrata alle falde del Palatino, nol ri- 
cinse di mura. Le fabbrieò. piuttosto a chiudere il monte 
Capitolino . che toccò a Tazio ed a’ suoi nel trattato di 
pace e d° alleanza e Je condusse anche intorno al Qui 
rinale, il quale daCureti, o Quiriti ebbe nome, ed alloggiò 
anch’ esso i Sabini, esposto. come è verso quella regione. 
Scevrando ogni minuta, erudizione), che qui giungerebbe 
soverchia y; seguitererno con lo stesso stile a tracciar ma- 
terialmente le linee delle mura accresciute. î 

© Pigliando pertanto? il lato occidentale colà nelle vi- 
cmnanze, della «chiesa. di santa. Anastasia sotto il Palatino G 
innoltriamo drittamente fin colà ‘dove dal nome di una fa- 
miglia dicesi la corrè de’ Specchi 0 al:più dov è;la chie- 
sa di santa Maria!in Portico, cui; dicono di Campitelli 
e quivi facendo sosta ripieghiamo per il fianco a dritta sot- 
to le falde settentrionali del Palatino tra la piazza Mar- 
gana , e la via che dicesi della Pedzechia fino a che ci 
troviamo alle più estreme falde \del Quirinale al di la del- 
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la Basilica Costantiniana de’ Santi Apostoli, compiendo ivi 
il secondo lato. Da quindi circondando ‘il monte! verso les 
vante salghiamo alla cima del Quirinale : d’ onde scen- 
dendo quasi per quella via che ora dicesi del. Boschetto 
radendo le radici del monte al sud-est farem posa la ter- 
za volta nelle vicinanze della Chiesa di santa Maria de” 
Monti. Finalmente per la vallata tirando ‘al. Sud fino a 
scontrare il lato meridionale della primitiva città, facil- 
mente ci accorgeremo come di un quadrato un altro sen 
fece twe volte maggiore col suo Pomerio all intorno per 
opera di Numa. 

Giova credere che nel primo lato; cioè nell’ occi- 
dentale fosse la porta Carmentale ‘di. due. archi qua- 
si incontro il Teatro di Marcello, ove ‘dicono 1° albergo 
della Bufola , luogo che abitò la famosa madre di Evan- 
dro. Colà dove, prima che si facessero i grandi escava- 
menti per il foro di Trajano meglio si congiungevano il 
Capitolino ed il Quirinale ,' porrem presso a poco: la por- 
ta Fontinale che conduceva ‘all’ ara di Marte . La 
Quirinale s° intende meglio sul monte che ne ha pu- 
re il nome , Porta cioè che menava a Curi, fotse fu nel- 
lo stesso taglio della via che tanto amena giungeva alla 
posterior porta, /Vomentana, o Collina cui successe la 
Pia. — La porta, Janvale ,. della quale abbiam  parla- 
ito nell’ articolo antecedente , tenne il quarto lato ‘:meri- 
dionale.. 

Molti schiavimenti sulla romana topografia posson trar- 
ve i curiosi e gli artisti dalla dissertazione, che abbiam re- 
sa in'breve non senza | faticosa astinenza ; percliè quantun+ 
que non occupi molte carte, nulladimeno èsovrabbondante 
di materie collocate forse in obliqua prospettiva. E ira 
queste ci piace assaissimo ciò ‘che dicesi del Tempio di 
Vesta prossimo al Foro, il qual Tempio sarebbe stato in- 
degnamente fuori della prima città , se volesse darsene la 
fondazione a Romolo ‘, quando’ veramente stette nel più 
bello della seconda Roma perchè fabricato da Numa a con- 
servare il fuoco eterno giusta la religiosa costumanza de’ 
Greci . Così dall’ altra parte era giusto che il Tempio di 
Vulcano stesse. fuori del. recinto di: Romolo; perchè gli 
Etrusci , cui Romolo seguiva, non amavano di. avere en- 
tro le mura il: dio del fuoco, nè qualche altra, divini- 
tà che non conobbero al tutto benigna ,:0. non sempre pro» 
pizia alla grandezza desiderata. Onde. ricorre a pennello 
il ricordo lasciatone. dal \gran maestro Vitruvio :. extra 
murum Feneris, Fulcanij Martis fana collocari ut nor 
iusuescat in Urbe venerea libido, Vulcanigue vi e moe- 
nibus evocata, ab timore inciendiorum edificia videan= 
sur liberari . (sarà continuato ) — FF. Rs 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Jo Napoli si pubblicheranno per, associazione dodici 
antichi dipinti d’ Ercolano e Pompei , già, pubblicati ne” 
volumi degli Ercolanensi, o in quelli del. R. Museo Bor- 
bonico.. Questi dipinti saranno disegnati. in litografia e co- 
lorati, con più alcuni brevi cenni, Storico-critici intoyno 
ad essi. 

I detti disegni verranno in luce uno in ciascun. mese 
in una tavola alta millimetri ‘332 .y. ovvero palmo: 1, 
on..3, min. 1. , e larga millimetri 278, ossia palmo. 14 
min. 3, ed oltre ai colorati ve ne saranno di quelli in chia- 
roscuro stampati in carta Cinese . 

Gli Associati pagheranno per ogni disegno. colorato 
ducati 12, e per quelli a chiaro-scuro ducati 1: 20, i cen=; 
ni Storico-critici saranno loro dati. in dono . 

I dodici dipinti poi saranno i seguenti =; 72 Sacrif- 
zio d’ Ifigenia ..— Il Centauro Chirone. — La|Suo- 
natrice di due Lire . — Ercole fanciullo che. strozza i 
Serpenti. — Gli Amori di Marte e Venere. — Per 
seo che libera Andromeda. —. L'Oreste. — Ti elefo fan- 
ciullo . — Briseide tolta ad Achille. — Giunone che 
va a Giove sul monte Ida. — L’ arrivo d’ Io a Ca- 
nopo . — fchille riconosciuto. Di ; 

Queste cose si lavorano nell’ officina. di litografia in 
via Toledo num. .320 primo piano . 
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ROMA NELLA TIPOGRAFIA MARINI. 


SI PUBBLICA 
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Pr dervire alla Sora della Arti (elle ed alla erudiione degli amatori 
e cultori Mi fe 


ANNO 


SABATO 14 DICEMBRE 1855. 


PRIMO 
Num, 48 


E, s’ io al vero son timido amico; 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico . 


Dante Paran. C. XVII 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario ed unico 
Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi che ne ha assunte le analoghe attribuzioni 
fino dalla distribuzione che porta in fronte il Num. 27. 


III VLLRIIR ine 


PITTURA 


CESARE, che vede la testa di POMPEO. Dipinto 
del Cavalier SILVAGNI Professore dell’ Acca- 
demia di S. Luca. 


È un enigma istorico se. abbia o no Cesare pianto 
quando là nell’ Egitto vide la testa del suo rivale. Il Cava- 
lîer SILVAGNI, di cui più volte abbiamo esaminati i di- 
pinti, nel suo Cesare espresse un Eroe , che inorridisce all’ 
aspetto della testa dell’ emulo Pompeo ; ‘e mostra nel tur- 
bamento del volto l'orrore del tradimento. Un greco piega 
il ginocchio innanzi al:domator dell’ Egitto offrendo il do- 
no funesto tinto ancora di sangue. Cesare volge altrove 
lo sguardo con ‘generoso dispetto , chè amava Egli affron- 
tarlo intrepido nei campi di Farsaglia, ma non volea co- 
prire di un’onta eterna la gloria del suo trionfo. Par che 
pronunci Cesare parole di sdegno , e l’egizio traditore , 
che dal suo misurava il cuore del Romano, medita già la 
vendetta per il modo onde è accolta l'offerta. Ecco il sog- 
getto del Quadro , che l'Autore proponevasi di eseguire, e 
che con bella maestria ha quasi condotto al suo termine. 
Se vuoi verità di caratteri, nobiltà di contegno , magico 
effeitò , ‘tutto trovi raccolto nell’ Opera di cui favelliamo . 
Nè ultimo frà i ‘pregi dell’ Autore è l’arte onde abbelli- 
sce i suoi dipinti con la prospettiva. Il luogo, che ha egli 
scelto è il porto. Da langi si osservano i Romani navigli : 
dal lato di Cesare nina moltitudine di seguaci, e frà d’ essi 
5 Littori alla Consolare ‘autorità devoti, ed altei Decurioni 
con ‘gli emblemi della Latina grandezza . Sono spettatori 
da lungi gli Egizj cui la novità dello spettacolo ispira sen- 
timenti diversi. Nè tu scorgi figura, che nella sua azione 
non procuri un maggior risalto .al principale soggetto . E 
il Greco, che non crede quasi ai suoi occhi, nel momen- 
to in cui aspettavasi meritare la generosità del Dittatore , 
e l’Egizio Duce y che si arretra servono nobilmente al sog- 
getto . Le fabriche che adornano il porto sono di Egizio 
carattere , e l'insieme concorre a confermarci in quella 
idea, che tutti serbano intorno al merito , che distingue 
1’ Artista. 


La Madonna col Bambino e San Giovanni Batti- 
sta - Raffaello che ritrae la Fornarina . Quadri 
di picciola dimensione di FELICE SCHIAVONI. 


Quando nell’ anno scorso rendemmo conto’ del piccio- 
lo quadro dello stesso autore, della Vergine col Putto, di- 
cemmo di lui che egli ci rappresenta le sacre imagini come 
le vedrebbe iu un’ estasi pia un’ anima angelica. La verità 
di questo nostro giudizio ce lo ha anche in quest'anno con- 
fermata. La sua Vergine col bambino dormiente e il Pre- 
cursore ,' sono proprio una visione da'santo. Non così ci 
parve dei pregi direm quasi teorici dell’ arte , che egli ne 
mostrava in tanta copia ‘nello scorso anno. E perchè ‘con un 
modo di comporre così soave, sè mostrato in quest'anno 
tanto pauroso nel tinteggiare ? Perchè quelle intonazioni 
così fredde , que’ passaggi sì svaporati, quelle carni sì ro- 
sate? Perchè quel fondo prospettico tutto di maniera, e sì 
svanito ? Se noi fossimo gente da consiglio, gli diremmo 
in due parole, un pò meno di rose e un pò più di vita. 
Questo consiglio però ne lo volle egli quasi del tutto ri- 
sparmiare coll’ altro suo bellissimo dipinto del Sanzio che ri- 
trae la Fornarina: ivi tutto è vita} tutto è amore. La bella 
dell’ Urbinate s’ è alzata dal ‘suo seggio, e s' è fatta a con- 
templare il lavoro del suo ‘diletto: ella divide affettuoso lo 
sguardo frà l’opera del dipintore e l’autore di quella: essa 
palpita da anima innamorata. Venusta, e entile è pure la figa- 
ra del Raffaello: egli è assorto in una sublime contemplazione. 
Questo quadro mirabilmente ‘composto e soavemente dipin- 
to merita un bacio ‘ed un sorriso: nè l’uno, nè l’altro gli 
mancheranno certo dalla gentile persona da cui fu allogato. 

Dal nuovo Ricoglitore. 


SCULTURA 


PERSEO. Gruppo colossale eseguito dallo Scultore 
CARLO AURELI. 


Dappoichè le arti belle per ottener lame. perenne le 
loro opere affidarono alla severa‘ filosofia, e gl’ingegni eb- 
bero vergogna di andar traviati cotanto dai saggi suoi in- 
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segnamenti, d’esse vissero indelebili, e salirono in rino- 
manza, ‘Tanto è vero, che le arti sogliono tracciare le or- 
me dei costumi, e seguire i precetti infallibili della natu- 
ra. La istoria per tanto, e la mitologia sono fonti, che ora 
di gagliardi argomenti, ora di amabili giocondità offrono 
tema agli Artefici per esercitare il pennello animator del- 
le tele, o lo scalpello, che dà ai marmi la vita. Essa ta- 
lora, ad esprimere l° usurpatore abbattuto dalla forza di un 
Eroe che trionfa, si vela di allegoriche forme, alla mito- 
logia fà ricorso, ed apprende come nello scolpire Ercole , 
ed il centauro si giugne allo scopo, che manifesta 1’ idea. 
Lo aveano insegnato al Mondo quei luminari della Filoso- 
fia Zico, e Mario Pagano , e è questo altissimo objet- 
to cred’io si dirigessero le cure dell’ immortale Caro- 
va , quando divisava con sì fatto gruppo fregiare la ricca 
serie dei suoi lavori. 

Mal saprei, se il bravo Scultore Carlo durelj sev- 
viva alla nuda mitologia, o a questo filosofico divisamento 
quando modellò in creta, e quindi formò in gesso il grup- 
po colossale che presenta Perseo vincitore del Minotauro. 
Certa cosa ella è, che in quella figura tu ravvisi 1° Eroe, 
che è padrone del mostro abbattuto , e mentre scorgi ve- 
rità, grandezza, energia per l’ una parte, a chiare mar- 
che trovi nell’ altra la ferocia, e l’ardire. L'intero grup- 
po se al primo aspetto colpisce lo sguardo di chi lo vede, 
osservato nelle singole parti desta l’ammirazione dell’ in- 
telligente che lo esamina con l'occhio dell’ arte . Il sasso 
scolpito offre una figura triangolare elevata nella sua som- 
mità, e in questa grandeggia l’ignudo Perseo, che è nell’ 
atto tervibile in cui scarica a tutta forza la breve clava per 
uccidere il Minotauro atterrato. Il mostro volge sdegnosa- 
mebte la testa bovina, e se tu ben la vedi vi scorgi qual- 
che cosa al di là della stupidità della belva, anzi in quell’ 
atteggiamento animato diresti mancargli il tuono modulato 
di voci per minacciare il vincitor , che lo domina. Piega 
il collo oppresso dalla violenza, che fa la mano sinistra 
del valoroso Erittide. Ma l’Eroe, che ha la gloria di aver 
atterrato il mostro del Laberinto Cretense lo preme di un 
piede , e nel silenzio eloquente di sua possanza, e nell’ 
animato fissar dello sguardo ;, e nella naturale tensione dei 
muscoli ben rilevati. mostra, che pochi indugi restano 
a quella’ fiera, perchè inanimata spoglia giaccia sù i limi- 
nari del fatal laberinto testimonio di tante stragi, e di tan: 
te vittime sacrificate alla sua ferocia. Ecco in brevi paro- 
le esposta direi quasi la scenografia di questo gruppo im- 
ponente, che non é il primo lavoro, che il chiaro Artefice 
Aurelj dona all'amore dell’Arti, e alla Patria. Ma si diceva, 
che osservandolo  partitamente presenta il gruppo un non 
sò che di magnifico , che appaga l’occhio , e sorprende , 

Se ti volgi a sinistra tu vedi coù bell’artificio espres- 
sal’ anatomia, ed il nudo, difficile studio, e nojoso, che i 
dotti mai cessano dal raccomandare ai primPstudenti dell’arte. 
Bellezza di parti; intelligenza di contorni aggiungono pre- 
gio all’opera, e cospirano al fine; che si era proposto 
’ Artista. Se a destra. ti volgi vedi il Minotauro abbattu- 
to, che cerca a tutta..possa sciogliersi dalle braccia di Per- 
seo , e lo violenta, ma invano ; chè 1’ Eroe lo afferra da 
un lato della fronte lunata, e lo costringe a piegare il collo 
all’impeto, che lo investe , E poichè nell’ esercizio delle 
arti mute, per, gli emblemi. si adombrano gli altrui ca- 
ratteri, così piacque all’ Autore ciugere il tergo del Mi- 
notauro della pelle di un lapo quasi a.simboleggiare la fe- 
rocia del Mostro. Utile ripiego per servire del pari ‘alla 
modestia. e all’ effetto. Nè qui si ommetterà per noi, 
che a bilanciare le. forze volle lo Scultore aggiungere 
a Perseo un lieve manto, che gli discende per gli omeri, 
pregevole per il partito delle pieghe ,, e per. l’efletto, che 
procura al. gruppo intero . L’ Eroe ignudo di vestimenta 
ha il capo ricoperto di un elmo di larga cresta, che ar- 
ditamente diremo aggiungere all’ animate forme del gar- 
zone una dolce fierezza | E qui-ci sia lecito l’esaminare 
a volo come gli antichi sempre venerabili maestri del bello 
artistico sì comportassero nel ritrarre le forme, e le ve- 
stimenta di questo Eroe. 

Perseo, che al dir di Platarco ancor fanciullo so- 
gnava de Imprese di Ercole , e che impegnò tutto il va- 
Jore di questi per. trarlo da quella pena onde ebbe a 
dire Virgilio. 
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+ Discite justitiam moniti , et non temnere Divos vw 
figurato in un vaso, che esiste nel Vaticano non ha che 
la clamide, e gli pende sul dorso il pilco usato un tempo 


dai viaggiatori. Nella villa Albani avvi pure un vaso di 
marmo pario in cui si vede Teseo con quel Basso pileo, 
che usarono gli schiavi fatti liberi , costume che dopo 
î Greci imitarono pure i Romani . Ma forse lo Scultore 
alludeva a quell’ epoca , in cui securo egli tornavasi alle 
case paterne poichè fa liberato da Alcide. Con la cla- 
mide pure, e con la clava si figura questo figliolo di 
Egeo da una pittura trovata nelle rovine di Ercolano . 
Parla però JZillin. Mon. ant ined. I. di questo. Eroe, 
e lo vuole coperto da un elmo di larga cresta: per la 
cuî autorità noi non faremmo che male opporci alla 
divisata esecuzione come che antichi monumenti autoriz- 
zano con l'esempio l’idea dall’ Artista seguita. 

E qui ai meritati encomj il voto estesissimo per noi 
sì aggiunge, che possa l’ Aurelj, mercè le cure di al- 
cun Mecenate, condurre in marmo quest” opera con quella 
energia, che scende,-giusta il parer di Milizia, dalla ve- 
rità, e dal piacere. 


VARIETA” 
IL PANTHEON poi S. MARIA AD MARTYRES 


+ «++ Mutanda notabit : 

Fiet Aristarchus ; non dicet : cur ego amicum:» 
Offendam in nugis ? Hae nugae seria ducent 
n'mala 0), QRS 


Horat. de Arte Poet. 


Dai Tipi Camerali si è reso di pubblica ragione un 
Opuscolo che ha per titolo :,, Per l’ invenzione seguita del 
»» Sepolcro di Raffaello Sanzio da: Urbino nel Pantheon 
» di M. Agrippa in Settembre e Ottobre del 1833. Com- 
» pendio di Storia e di Riflessioni dell’ Avv. ‘Di Carlo 
» Fea, Commissario delle Antichità ‘ : nome rispettabi- 
lissimo, e caro alla patria erudizione . 

Il ch. Autore, forse troppo inteso nell’ altrui  censu- 
ra, non si avvisò di andarvi egli: stesso incontro . Per 
buona ventura egli è docile : e se alcune fiate aberra dal 
vero, con facilità al vero. si richiama : perchè lo ama, lo 
cerca, lo scava; e non di rado per troppo amore par che 
lo sogni. Questa. volta per altro in un punto del suo com- 
pendio non ha; imbroccato nel segno, 

Alla pag. 11. di detto Opuscolo , nelle: animadyer= 

sioni critiche alla Zscrizione latina posta, nel tubo en- 
tro la Cassa, che contiene. le Ossa e Ceneri del gran 
Raffaello, num. 4. così scrive ,, Il Pantheon, poi S. Ma- 
» ria ad Martyres propriamente non si è mai detto Ba- 
» silica “ Sembra impossibile , che 1’ erudito difeusore 
dell’ Zncegrità materiale del Pantheon ne abbia voluto 
intaccare la Spirituale. Ma il Pantheon nell’ una e nell” 
altra invulnerabilmente scaz mole sua. 
... Primieramente sia lecito di domandare al nostro ch. 
autore , donde egli intende di desumere il Titolo. di. com- 
petenza ,,, perchè una Chiesa. possa qualificarsi col nome 
di Basilica? — Se dalla celebrità, magnificenza, e. di- 
stinzione. del Tempio ,, Basilicas. Christiani appellabant 
Majores Ecclesias , ut Titulos , Sev. Sulp. lib. 2. hist. 
sac. cap. 33. Nessun Tempio può vantarsi più celebre di 
quello di S. Maria @d Martyres; e la sua magnificen- 
za dopo diciannove secoli si mostra ancora ‘unica nel Mon- 
do. Fu desso nel numero e nella dignità delle Chiese , 
che nella Chiesa Romana si dicevano Maggiori ; e perciò 
come tale decorata della qualifica di Zirolo Cardinalizio : 
» Ex Authenticis Romanae Ecclesiae monumentis eruitur, 
m cam aliquando Presbyteri Cardinalis Titulum extitisse,, 
così il gran Pontefice Benedetto XIV. nella sua Cost. ;; ad 
summi Sacrorum Christianorum qualifica, che non ri- 
mase estinta, ma nobilitata , quando i Romani Pontefici 
a maggior decoro e lustro della Chiesa di S. M. ad Mar- 
tyres iù addissero alla propria sovrana dignità con speciale 
protezione , cura, dominio , diritto, e distinzione. ‘ 
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— Se dalla celebrità del Culto Cristiano : il Pantheon 
«per culto risplende. celeberrimo in tutta la Cristianità : 
» Christifidelium cultu clarescit celeberrimum Romae Pan- 
» theon * ibid. Sono celebri, e pieni di sacra rinoman- 
za î Conventi, e le religiose frequenze alla Chiesa di 
S. M. ad Martyres, non solo della Chiesa Romana, ma 
di tutto l’Orbe Cattolico. Memorie più fastose la Storia 
non ne conta di altra Chiesa qualunque ,, Celebris fuit 
» superioribus saeculis ad Ecclesiam S. Mariae ad Mar- 
» tyres Romanae Ecclesiae Conventus..... Ejusque de- 
sy dicationis solemnitas per Christiamum Orbem longe, 
x» lateque  propagata fraequentes ad Urbem attrahebat fi- 
» deles € ibid. fino al punto che Gregorio IV. circa l° 
anno 834. conobbe la necessità di trasferire l’annua so- 
lennità di essa dedicazione dai 13. di Maggio alle Calen- 
de di Novembre come tempo più opportuno ‘al sostenta- 
mento della. moltitudine de’ Fedeli, che vi accorrevano 
da ogni parte: giacchè ,, sepe eveniebat ut confluenti 
» multitudini nequaquam sufliciens annona suppeteret , 
ibid. Nè questa celebrità di culto nella Chiesa di S. Ma- 
ria ad Martyres si circoscrisse alla pietà solo e concor- 
so religioso comechè, universale de’ Fedeli; fu. desso qua- 
lificato, reso illustre e distintissimo dalle Maggiori Sa- 
gre Funzioni Pontiftcali, e queste annue, e queste in 
tutta la loro sagra importanza e solennità , come ap- 
punto si conveniva ad. Tempio Sovrano , regio, basilì- 
co ,» Per singulos annos , stata die.... Dominica vide- 
» licet, quae Festum Pentecostes immediate praecedit 5 
«+, Pontifex cum universo Clero ad cam accedebat, Sta- 
tionemque ibi, et Missarum solemnia celebrans sermo- 
» nem ad populum habebat ,, ibid. 

— Se poi dal nostro ch. Autore si volesse far di- 
«pendere il nome e Titolo di Basilica, dai rapporti im- 
mediati di onore, di dignità , di pertinenza , di distin- 
zione che una Chiesa possa vantare colla Sovranità; ben 
poche Chiese potranno ‘vantarne degli eguali a quella di 
S. M. ad Martyres, mentre dei maggiori , certo nessun’ 
altra Chiesa potrà .contarne.. Difatti così immediati e di- 
stinti furono i rapporti. che la Chiesa di S. M. ad Mar- 
tyres ebbe colla sovranità, che fa un tempo assolutamente 
appellata Chiesa, e Cappella Pontificia; ove in ogni anno, 
come si è di sopra notato, avevano luogo le maggiori so- 
lenni Funzioni Pontificali. — Dappresso alla Chiesa di 
S. M. ad Martyres i Romani Pontefici a pubblico com- 
modo e governo fecero dimora Sovranamente , cioè all' 
esercizio della loro suprema autorità e sollecitudine: di- 
mora Sovrana , che anche presso Roma Pagana qualifi- 
cava col nome di Basilica quei sontuosi Edificj e Monu- 
menti, ove i Principi, e supremi Magistrati. convenie- 
bant all’ amministrazione delle pubbliche cose, e consi- 
gli — Fu la Chiesa di S. M. ad Martyres sempre di pe- 
culiare: dominio e special diritto della Sovranità; e per 
questo di specialissima cura e premura della medesima ; 
€ per questo governata sempre e tutelata con leggi di- 
verse e privilegiate dal Primo Magistrato Supremo a nome 
della stessa Sovranità, e per questo sempre riconosciuta 
con particolare interesse fra le Regalie maggiori della 
S. Sede, Regalie di onore, di dignità, di eminente diritto 
» Sunt etiam, qui eamdem Ecelesiam Cappellae Ponti 
» ciae nomine, appellavint , seu quia Pontifices propin- 
» quas illi aedes ab Anastasio Papa IV. extructas urba- 
» nis negociis consulturi , identidem ?ncolere consueve- 
+, rint ;' seu quia eamdem singulari studio saretam, te- 
» ctamque tueri , sacrisque donariis , vasis , aC vestibus 
»» instruetam, ornatamque habere, ac de omnibus ad eam 
;» pertinentibus, quasi peculiaris dominii jure dispone- 
; re numquam omiserint ,, Così il gran Pontefice Bene- 
detto XIV. nella citata sua Constit. Ad Summi Sacroram 
Christianorum ec. Fu appunto in conseguenza di questi 
Sovrani ‘rapporti di diritto di proprietà, e di Regalia, 
che i Romani Pontefici : vollero contradistinguere la Chie- 
sa di S- Maria ad Martyres anche con specialissime con- 
cessioni spirituali, e prerogative fino a servir di norma 
alla massima estensione della loro Sovrana indulgenza ,, Ro- 
», mani Pontifices dum aliquam Ecelesiam spiritualibus 
3 gratiis ditatam voluerunt, ei indulgentias concesserint 
» ad instar Ecclesiae $S. Mariae ad Martyres. Glemen- 
te XIII. nella Bolla Christianae {idei. 
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— Ma senza richiamare il nostro ch. Aut. ad altri 
autentici docameuti, ed ecclesiastiche memorie contestauti 
tutte il Pantheon per Chiesa Pontificia , Chiesa Sovra- 
nà , Chiesa principe Chiesa maggiore, Chiesa Regia. 
ch’è quanto dire nel senso etimologico , e canonico Chie- 
sa Basilica ci basterà solo di richiamarlo a se medesi- 
mo. Non è egli il nostro Aut. che nelle sue celebratis- 
sime Difese dei diritii del Principato sugli Antichi 
Ediftej pubblici sagri € profani ; e dell’ integrità del 
Pantheon di M. Agrippa , ora S. M. Martyres, ap 
pella , sostiene, e dottamente dimostra il Pantheon, poi 
S. M. ad Martyres , per Chiesa, e Cappella Pontift- 
cia, Chiesa domaniale , Residenza Sovrana ; Regalia 
maggiore ; Chiesa primaria ; Chiesa Regia ; Chiesa 
di Speciale diritto , e di peculiare dominio della So- 
vranità , della S. Sede, della Chiesa Romana ; che e 
quanto dire Chiesa Basilica? Dunque il nostro Aut. ha di- 
menticato più se stesso che la Chiesa di Sì M. ad Mart., 
quando, non so per qual volo di fantasia scrisse : i! Pan- 
theon, poi S. M. ad Martyres , non si è mai detto 
Basilica . 

— Ma è egli poi vero in fazio, giacchè è dimo- 
strato falso in diritto, che la Chiesa di S. M. ad Mar- 
tyres propriamente non sì è mai detta Basilica? E in- 
vitato il mostro Autore ‘a richiamarsi presente ( poichè 
gli si suppone nota) la Bolla di Clemente XHI - Chri- 
stianae Fidei - ove trovera espresso ,, Qnae ( Ecclesia ) 
BASILICA S. Mariae ad Martyres nuncupari caeperat, in 
in Tusignem Collegiatam dudum instituta ,, instituzione 
che Benedetto XIV. nella citata Costit. ad Sunimi Sacro — 
rum Christianorum fa risalive alla più remota antichità 
Cristiana ., Ecclesia isthaec a vetustissimis temporibus nou 
» solum Parochialis sed etiam Collegialis fuisse dignosci- 
n tur , Insignis  videlicet saecularium. Canonicorum Gapi- 
+, tulo decorata 4, 

— Ma questo nome e. titolo di Basilica ha egli con- 
tinuato anche ir fezto a competere alla Chiesa di S. M. 
ad Martyres fino all’epoca, in cui il nostro Aut. ha ten- 
tato di cancellarlo ? Non potea non esserlo ,. dappoichè lo 
era stato e di diritto e di fatto , per tanti secoli. Di- 
fatti tutte le memorie Ecclesiastiche sono su di ciò uni- 
formi ,, Decretum Urbis BASILICAE S. Mariae ad Mar- 
tyres.,, questa è l’intestazione del Decreto emesso dalla 
S. Congregazione de’ Riti nel 1794. per la concessione dell’ 
Officio , e Messa per le Ss. Reliquie che ivi si ve- 
nerano. ,, Sacra Rituum  Congregat. Capitulo et Gano- 
nicis Basilicae S.M. ad Martyres humillime supplican- 
tibns ec. queste. sono le prime espressioni del Decreto ,, 
Offcia propria Basilicae, et Insignis Collegiata S. Maria 
ad Martyres de Urbe ,, questo è sempre il Titolo delle 
altre concessioni Apostoliche. 

Dunque e di diritto e di fatto il Pantheon, poi Ss. 
M. ad Martyres, propriamente è stata sempre detta Ba- 
silica. Dunque all’ opuscolo del nostro ch. Aut. si deve 
aggiungere un corrige; giacchè l’errazum sembra dimo- 
strato . 


Pietro Canonico Federici 


Seguito della Vita di FRANCESCO BARTOLOZ- 
ZI, scritta da MELCHIOR MISSIRINI. 


Altra prova ce ne porse nel suo mirabile ritratto 
di Lord Thorlow gran Cancelliere. Già lo aveva con- 
dotto a compimento e solo gli rimanea ritrarre la paruc- 
ca: ma pensando a mille modi per restituire col bulli- 
no la leggerezza di quei capelli posticci, alfine una mat- 
tina anzi tempo sorse dal letto, dopo aver volta per la 
mente tutta la notte quell’ idea, si mise ad inciderla colla 
punta del bullino perpendicolarmente, e non obbliquamen- 
te come suole usarsi, e mescolando.ai tagli i punti, giun- 
se ad eseguire un capo-lavoro , che Egli medesimo non 
avrebbe più saputo ricopiare. 

Così ad esso lui singolarmente si debbe il mettodo 
d’incidere a punta, che ebbe poi nell’ Inghilterra tanti 
imitatori, frà i quali il chiarissimo , e sventuràto Royland, 
Questo grande Artista avvisava con segreto gelosissimo del 
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Bartolozzi, quel processo dell’ Arte ; ‘e ardea di brama 
discovrirlo. Perchè sul timore di un rifiuto non ardì mai 
manifestargli il suo desiderio, se non che tentò ua giorno 
sorprenderlo mentre egli era inteso al lavoro : e quale non 
fa la meraviglia per la generosità dell’ amico , quando 
sentì dirsi : venga ed osservi , ed esamini come le piace; 
ed aprendogli al tempo stesso il Bartolozzi ogni via per 
cuî procedere , soggiunse : nelle Arti non sono segreti ; 
il disegno, il buon giudizio , il sentimento , l’ispirazio- 
‘ne, la pratica, ecco i nostri segreti ! 

In due altri suoi lavori bellissime sono pure le pic- 
cole figure incise ne” paesi di forma rotonda intagliati dal 
Vivorez sugli originali dello Zuccarelli. 

Di pick esemplari il suo studio adornò : gli bastaro- 
no le battaglie di Audran, ed alcune stampe di Fray, 
e il Bossuet dì Dravet, e la Perla di Masson- E i mi- 
gliori allievi suoi vennero dalla fama celebrati nel nome 
di Shewing, morto in giovine età: di Tomplains, e di 
Cheeseman , che sempre fidi glî furono, e nelle prepa- 
razioni lo giovarono. È pure in Firenze un suo discepo- 
lo, Francesco Vendramini, buon’ Incisore, e nella Storia 
della sua Arte assaî instrotto : alla grazia e cortesia del 
quale ci professiamo debitori > € gratissimi per alcune 
memorie del presente scritto, 

Ma se il nostro Bartolozzi dee estimarsi insigne ‘ nell’ 
esercizio della bella incisione, ha diritto eguale alla nostra 
commendazione per la bontà del costume. Come prima ne’ 
giovenili suoi anni fa a Venezia, secondo si è detto, me- 
nò moglie, e n’ebbe un figlio : ma alla consorte non 
sofferse 1° animo di abbandonare il vago , €@ poetico 
cielo d’ Italia, quando egli a Londra si recd: la moglie e 
la prole perciò rimasero a Venezia, ma egli religiosamen- 
te provvide sempre al sostentamento della piccola famiglia 
e alla educazione del figlio, e cresciuto questi negh anni 
lo chiamò seco nella Gran-Bretagna, e nell’ Arte lo istruì, 
giacchè non dimostrò a quella poca attitadine: Ma poi 
desideroso di maggiori fortune ‘ si diede ai luerosi com- 
merci , ed i fondi paterni lo soccorsero . 

Artista virtuoso, e filantropo il nostro Bartolozzi, ben- 
chè presso estere genti, anelava di accrescerne la gloria , e 
la civiltà : tanto si adoperò che in compagnia del Cipria- 
ni fù uno de’ primi fondatori dell’ Accademia delle Buone 
Arti di Londra : fu quello , che sopra ognî altro rialzò il 
credito , e il prezzo delle Incisioni : e può dirsi, che spe- 
cialmente per esso, questo ramo di generosa industria, pre- 
scelto dalle instituzioni Britamiche, fruttò al pubblico era- 
rio ogni anno più che cento mila ghinee . 
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Pel ritrovamento delle ossa di Raffaello vicino a quel- 
lo di Maria Bibiena premorta a lui sposa promessa 


SONETTO 
È Del Cav. A. M. Ricci. 
Ossa onorate ove abitò la pura 
Angelica farfalla in vivo ostello ) 
Quando Iddio rise in volto alla Natura È 
E al sorriso divin fu Raffaello : 
Assai dormiste ignote in parte oscura , 
Benchè per fama prossime all’ avello 
Di Lei, che di quel Grande ultima cura 
Sol n’ebbe il tardo assenso e il fido anello. 
E’ questo il teschio , onde prendean colore 
Le belle forme, e che Menzogna amica 
Raddoppiò per miracolo d’ Amore! 
Tornate ossa felici all’ aura aprica, 
E il sol pietoso ne rimandi fuora 
Qualche favilla della luce antica. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Nuovo ritratto di GIANDOMENICO ROMAGNOSI 
seguito a basso rilievo in plastica da LUIGI PI 
ROVANO, abitante in Milano sul Corso di Porta 
Orientale al num. 656, 

Il valente giovane Luigi Pirovano ha condotto a buon 


) 

termine una medaglia rappresentante l'effigie di Giandome- 
nico Romagnosi. Tra i tanti ritratti eseguiti da varj arti 
sti, di questo iJlustre Italiano, quest? è certamente uno de 
più somiglianti. Il Pirovano condusse in cera il suo primo 
modello per gettarvi le forme in plastica , onde moltipli- 
care in tal modo gli esemplari di questa effigie, che. può 
dirsi lavorata più ad alto che a basso rilievo, tanto è stac- 
cata dal fondo. Il profilo del ritratto presenta sopratutto 
linee sì ben condotte che ci svelano nell’ esecutore molta 
perizia e molto ingegno . 

Il Sig. Carlo Didier ha pubblicato in Parigi, in due 
grossi volumi in ottavo, un’ opera intitolata Rome sou- 
terraine. L’ autore ha dimorato molti anni fra noi. Che 
cosa contenga il suo scritto, noi nol sappiamo : sappia- 
mo ben sì dal Zemps, ch'è un romanzo : perciocchè in 
questo gravissimo secolo , isecolo di una verità si acciglia- 
ta, tutto dey” essere mischiato sempre di favole. 

Un favor grande ha reso alle belle arti il sig. Cav. 
Londonio, presidente dell’ I.it R. Accademia delle belle 
arti di Milano , col darci tradotto dal tedesco l’ insigne 
discorso di Lessing - del Laocoonte; o sia de'limiti della 
Pittura e della Poesia. - Quest opera è recentemente 
escita in Milano. pe’ torchi di Antonio Fontana. 

Prosiegue sempre con riputazione l’opera del Sig. 
Prof. Lodovico Menin intitolata Costume di tutti è tem- 
pi e dî tutte le nazioni. Ne sono già esciti ‘in Ve- 
nezia trenta fascicoli con. 84. Tavole. 

Sono esciti i programmi delle Accademie delle belle 
arti di Firenze e. di Bologna pe’ grandi Concorsi dell’ 
auno 1834. E uscito anche quelto del Senato di Bologna 
pel premio detto Curlandese. Gli Antisti d’ ogni manie- 
ra hanno bel campo di mostrare il loro valore , e di ono» 
rare le Arti italiane. 

Il Courier de Lyon pubblica il seguente frammen= 
to di antica iscrizione Romana: trovato in uno scavo della 
strada di S. Cosimo di quella Città 


ADD: babo. 
SVMMISE .... 

APVD SVOS ui... 
SACERDO:. ..... 
ROMETAV ...... 

FLVENTE AR... : 


Sarà frà breve collocato nel portico superiore del 
palazzo di Brera in Milano, un monumento in bronzo X 
che una società di cultori e: fautori dell’ italiana lettera- 
tura erige in onore del principe de’ moderni poeti Vin- 
cenzo Monti . H monumento fu disegnato. dal. celebre 
Prof. Palagi: modellato dallo scultore Abbondio Sangior- 
gio: gittato nella fonderia dei fratelli. Manfredini. 

— Il Signor Cav. Filippo Agricola; accademico dell’ 
insigne e Pontificia Accademia di S. Luca sta di presente 
lavorando un quadro nel quale vedesi rappresentato l’im= 
mortale Torquato Tasso allorchè venne ricevuto dai frati 
di S. Onofrio. 

Il sapere dell’ Agricola, è la commovente bellezza 
del soggetto ne fanno a ragione sperare che il dipinto 
abbia a riuscire perfetto in ogni suo lato; e noi ci ap- 
parecchiamo a parlarne minutamente ; come appena sarà 
stato condotto a fine. 


ERRORI — CORREZIONI 


Nel foglio N. 39. — alla pag, 155. lin. 46. Ze gran= 
de — leggerai ; di grande: lin. 64. e c° ebbe — legge- 
rai, e v’ebbe: alla pag. 1596, lin. 8..vi rimase ia — leg= 
gerai, rimase ivi: lin. 10, Buonarruoti, — leggerai, Bo 
narroti : lin. 30. lavoro — leggerai ,; valore: lin. 4o. 
postifare , esalezioni — leggerai, pestifere esalazioni : il 
nome di Filippo , che è in fine, si cambierà in quello 
di Francesco. 

Nel Foglio N. 45. alla pagina 177. in fine, ove leg, 
gesi — Il dipinto ha destato straordinario entusiasmo « 
me ed a Firenze , leggasi : @ Milano ed a Firenze, 
__—__uoy ÒeÒ_-«+{}6-t--=— = 


ROMA NELLA. TIPOGRAFIA MARINI,. 


SI PUBBLICA 
IL SABATO 


»° 


EL 


PREZZO 


Roma e Stato Estere 


Per un anno sc. 2. 60. ,, 3. 200 
Per sei mesi sc. 1. 4o.,, 1: 70. 
Per tre mesì sc. — 80. ,, — 95. 


GIORNALE PERIODICO 
Fr servire ala Soria delle Asti belle ed alla erudiione degli amatori 


e cultori di fe 


SABATO 21 DICEMBRE 1855. 


Num. 49 


E, s' io al vero ‘son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico . 


Dante Parap. GC. XVH. 


lc a rie civ nno 
Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario ed unico 
Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi che ne ha assunte le analoghe attribuzioni 
fino dalla distribuzione che porta in fronte il Num. 27. 


E SS CSI 


PITTURA 


Pitture di Vasi Fittili esibite dal Cav. FRANCE- 
SCO INGHIRAMI per servire di studio alla mi- 
tologia ed alla storia degli antichi popoli d'Eu- 
ropa . 


È ormai comune sentenza essere le recenti scoperte di 
autiche pitture monocromate , che trovansi ne’ Vasi fittili 
nascosti nei sepoleri;, di una rilevante importanza per la 
luce che possono spargere sulla storia d’ Italia, e per di 
lei consenso servir di lume alla storia d’ogni restante della 
culta Europa; e ove si presti la dovuta attenzione aî mo- 
derni archeologi che di tali antiche suppellettili sì sono con 
qualche profondità di studio occupati, noi dobbiamo sla 
tenore di quanto costoro ci annunziano, conoscere i costu- 
mi domestici degli antichi, i lor connubi , i lor giuochi, 
le lor vittorie in quelli riportate , i doni che scanbievol- 
mente facevansi all’ occasione di nozze, o di trionfi , i loro 
esercizi del ginnasio, e della palestra, le loro feste reli- 

iose , il culto da loro prestato ai numi con riti misterio- 
si, ed in fine il cerimoniale degli iniziati nell’ esser se- 
polti . Tale è in somma la dovizia delle cognizioni , che 
‘ci esibiscono , sì nella mitologia che nella storia, nelle arti, 
ed inclusive nella letteratura degli antichi Italiani, che sem- 
bra indispensabile ormai di formare di tal nuova scienza 
una parte essenziale della moderna istruzione. Vedutosene 
pertanto dagli archeologi il bisogno di ovunque diffondere 
di tale studio i rudimenti e la pratica, sono state pubbli- 
cate da essi opere magnifiche e veramente istruttive, ric- 
che di rami , che mostrassero quasi al vero tali pitture, 
imitandone inclusive 1’ originale misura , e noi dobbiamo 
invero esser grati ai Begerì , ai Montfucon , ai Buonar- 
roti , ai Caylus, eda varj altri, che incominciarono a 
decorare con le pitture de’ vasi 1’ erudite loro: produzio- 
ni, e così ne trassero qualche idea coloro fra gli studio- 
si, ch’ ebbero occasione di scorrere quelle opere di anti- 
chità figurata; € frattanto alcuni letterati d’ltalia si det- 
tero ad illustrare varie pitture di vasì fitili con disserta- 
zioni particolari , fra i quali splende il nome del celebre 


letterato napoletano Mazzochi. Allora il Passeri tutto de- 
dito a profondi studj archeologici d’ogni ERAGON avendo ve- 
duto la. doviziosa raccolta che di vasi fittili facevasi con 
iornaliero incremento nel Vaticano, specialmente per cura 
fel Cardinale Carpegna , che molti n’ ebbe dal suo yesco- 
vado di Corneto l° antica Tarquinia , pensò eruditamente 
ad unire una quantità numerosa in un corpo d’ opera di 
varj volumi, che ei pubblicò con titolo di Picturae etru- 
scorum în vasculis, dalla qual magnifica opera ben si rav- 
visa ch’ egli seguiva l’ opinione allora viggente, che gli 
Etruschi fossero stati in Italia gli Autori ed artefici di 
quella manifattura . In seguito il D' Hancarville conosciuta 
l’inesattezza , colla quale erano state date alla luce nell’ 
opera del Passeri le copie delle belle pitture ch' esistono 
mei vasì fittili, e veduto frattanto 1’ aumento notabile di 
quei monumenti , che a’suoi dì avea raccolti con grave 
dispendio il Cav. Hamilton ministro Inglese alla Corte di 
Napoli, ed il più grande amatore di tali antichità, si oc- 
cupò nel raccogliere nuovi disegni scelti da alcuni degli 
originali medesimi del Passeri, ma con molta maggior pre- 
cisione eseguiti ed aumentatone il numero di quei. dell’ 
Hamilton dettesi al Pubblico in un’ ampia collezione di 
quattro volumi , de’ quali si fecero due magnifiche edi- 
zioni, che avrebbero per altro incontrato una maggior 
soddisfazione presso il pubblico stesso, se in luogo  d’ essere 
accompagnate quelle pitture da un testo tutto vertente a 
trattar delle arti presso gli antichi, avessero avuto almeno 
poche pagine esplicative delle pitture comprese in quei 
quattro volumi. A ciò fu creduto di rimediare in parte 
in una terza edizione fattane a Parigi dove d’al- 
cune pitture sì danno brevissimi cenni di spiegazione: ma 
l’opera, non fu di una completa soddisfazione del culto 
pubblico , amatore dell’ arte, poichè l’ estrema piccolez- 
za delle pitture, a cui furon ridotte in quest’ ultima edi- 
zione , tolsero a quel lavoro ogni utilità e pregio. 
Frattanto il Cav. Hamilton avendo ceduto la sua bella 
collezione di vasi dipinti al Museo Britannico, un’altra 
ne adunò dipoi , che non invidiava la prima , e vedutosi 
dall’ erudito Professor Tyschein con quale avidità era stata 
fatta accoglienza alla pubblicazione delle prime antiche 


pitture Hamiltoniane , al segno che n’ ebbero effetto ‘tre 
edizioni consecutive, ad onta degl’ indicati difetti, pensò 
di unirsi collo stesso *Cav. Hamilton possessore dei Vasi vi 
dipinti , e col celebre erudito Conte Italinski e con al 
tri, per dare al pubblico i rami della seconda collezio= 
ne inedita dei Vasi Hamiltoniani , ma ‘corredata d’eru- 9 
ditissime interpretazioni. Di questa opera furono altresì 
stampate varie edizioni , e sempre con aggiunte notabili. 
Fu tale per altro il gradimento del- pubblico anche di 
quest’ opera , che presto scomparve dal commercio libra- 
rio. Incoraggito il Millin da.si felice successo ; pensò di. 
far dono al pubblico d’un altr” opera in magnifico sesto; 
riguardante i vasi, per cui fu intitolata : Pitture di vasi 
antichi volgarmente chiamati etruschi , ove sì trovano 
‘moltissime di tali pitture inedite ; ed ogni restante son 
ripetizioni , ma più corrette, dei disegni già dati nelle 
opere antecedenti. Frattanto il Lanzi avea posto alla luce 
un’ operetta di piccol sesto, ma preziosissima per l’eru- 
dizione che vi si conteneva circa questi monumenti me- 
desimi, e che intitolò : /7asî antichi dipinti volgar- 
‘mente chiamati etruschi , ma il Millin corredò la sua 
opera d’un ‘abbondanza d’erudizione che tentò di spin- 
ere al pari di quellà del Lanzi, e così la sua .Opera 
u di gran lunga superiore in merito alle antecedenti ; 
ma la magnificenza dell’ edizione non ne permette l’acqui- 
sto agli eruditi non facoltosi. D'ugual merito debbonsi ri- 
conoscere le opere di tal genere posteriormente pubbli 
cate dal chiarissimo Millingen , Laborde:, Du Bois-mai- 
son-neuve , Panofka ed altri ché sempre più ‘cercarono 
di giungere alla maggiore imitazione del vero nelle copie 
‘che han date , sì pel colore, sì per la grandezza, e sì 
per lo stile di queste antiche pitture, nè men delle an- 
tecedenti magnifiche per lusso tipografico del testo , non 
che per la ricercata erudizione di esso , tantochè le ul- 
time opere di tal genere, come le più dispendiose delle 
antecedenti si resero altresì sconosciute per gli eruditi, al- 
meno in Italia, e da ciò ne avyenne. per inversa ragio- 
ne che restando questa scienza languida e trascurata fra 
noi, neppure i facoltosi che le soprammentovate opere 
avrebbero potuto acquistare, se ne prevalsero, In tal gri- 
sa le vantate utilità di cognizioni Iucrabili dalle opere dei 
‘vasi fittili dipinti, che tutto dì si trovan sepolti in questa 
classica terra restano inaccessibili agli eruditi. che ne po- 
trebbero propagare la scienza , e non curate dai facoltosi, 
ai quali non è per conseguenza ispirata dagli eruditi me- 
desimi la premura di  gustàvne. 

A. sì ‘spiacevole inconveniente si lusinga il Cav. In- 
ghirami di potervi recare qualche riparo , pubblicando un 
Opera, che racchiude la spiegazione di quattrocento pit- 
ture di vasi fittili esposte in quattrocento rami d’un sesto 
mediocre e d’ un moderato dispendio e comodo , perchè 
diviso in più rate a tenor dei fascicoli che ‘si dispensa- 
no per associazione. E poichè ‘in gran parte son pitta- 
re già edite, così ciò che è scritto nel testo non è se non un 
compendiato epilogo di quanto su di esse fu detto dagli ar- 
cheologi che se ne occuparono , cui l’autore si permette di 
aggiungere un suo parere, ove la materia lo richieda. La dif- 
fusione di una tal’ opera farà probabilmente svegliare il 
genio italiano per: questa scienza, che ‘si può dire re- 
scente , la quale dagli eruditi di professione ' passerà per 
mezzo loro ai facoltosi dilettanti d’erudizione , e in que- 
sta guisa conosciute di nome le sopraindicate magnifiche 
opere saranno quindi anche da loro acquistate , giacchè 
quella dell’ Inghirami non ne dà che una. superficiale e 
vaga cognizione, e in tal guisa gli autori delle indica- 
te cpere avranno la soddisfazione di vederle da ‘ora in 
avanti diffuse in commercio , dove che fin’ ora son quasi 
obliate per mancanza: di chi ne faccia neppir menzio= 
ne. Intanto questi medesimi archeologi . autori: superstiti 
delle indicate ‘opere avran luogo di vedere  nell’opera che 
pubblica 1’ Inghirami una sufliciente quantità di pitture 
inedite. che potran loro servire di studio e di confron- 
to pei loro lavori. Oltre di che vedrannovi molte di quelle 
pitture che si pubblicano separatamente in opuscoli assai 
difficili ad entrare nel commercio librario per la loro te- 
nuità o di volume o di prezzo ; e sotto questi moltiplici 
rapporti sembra che l’opera intrapresa dall’Inghirami esser 
debba di gran sussidio alla scienza archeologica, e quindi 
meritevole d’una. benigna accoglienza. 
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Uno dei maggiori vantaggi che a parer nostro potrà 
ritrarre la scienza medesima , dalle ‘ponderazioni de’ quali 
risulterinno con più apparenza di vero i giudizi che tutt” 
‘ora lattendiamo (ai dotti sull’ epoca*di ‘questi vasi, sulla 
origine loro, sull’uso che ne fecero gli antichi, sulla ‘na- 
zione che principalmente eseguiva questa manifattura : cose 
tutte già dette, ma da pochi archeologi e variamente, onde 
resta che attendasi la pluralità delle opinioni, le quali pen- 
dono più per ‘una che ‘per tn’ altra delle sentenze fin'ora 
emesse da quei ‘pochi dotti che se ne sono occupati, sta- 
biliranno in fine tutti concordemente. ciò che se ne debba 
pensare, 

Dal primo volume dell’ opera fin’ ora pubblicato dall’ 
Iughirami risulta , ch” egli pure siasi fatto, rapporto alle 
predette questioni , il proprio sistema, nè oseremo noi di 
pronuuziarne una decisione sulla maggiore o minor proba- 
bilita di ciò che stabilisce , ‘mentre l’attendiamo , come 
ora s’ è detto, dalla pluralità di coloro che si daranno allo 
studio di questa scienza; profittando della di lui opera . 
Quello per altro che noi ‘troviamo lodevole si è, che egli 
dopo aver emessa una qualche opinione sua propria , non 
per questo procura d’ attenuar la forza delle opinioni ‘altri 
contrarie alla sua , ma con plausibile ingenuità, ne infor- 
ma chi legge, e ov’ egli non faccia qualche riflessione spe- 
ciale, lascia libero il campo al suo lettore di attenersi a 
quale delle ‘opinioni 0 sentenze maggiormente e più conve- 
nientemente lo persuadono. Noi potremmo in sostanza sta- 
bilire'che quel suo testo esplicativo delle antiche pitture da 
lui pubblicate divenga una speciale relazione di questa nuo- 
va e dilettevole non men che utile scienza: 

Ghi volesse ocularmente conoscer quest’ opera ed il suo 
progresso , ne troverà il primo voluine al Gabinetto lette 
rario di Firenze presso ‘il'Sig. G. P. Vissieux, ed:altrove 
nelle principali biblioteche. 

Dal ‘nuovò ‘Giornale de’ letterati. 


Nel Giorno XVII. dello spirato 'mese’di Novétibre la 
grande e bella Colonna che fa centto in'Fertara ‘alla ma- 
gnifica Piazza Ariostea venne decorata sulla cima d’una sta- 
tua Colossale, che rappresenta l’Omero Ferrarese ; 1'Aquila 
degli Epici Italiani in atto di essere agitato; da wa poe- 
tica inspirazione.  Stringe la Cetra a cui aflidar deve, i su 
blimi concetti sposandoli all’ armonia ; ed ha impressa in 
volto la maestà del suo, carattere, ed il, fuoco del, viva- 
cissimo ingegno. £Yrancesco Fidoni di Parleza sotto la 
Provincia di Como è ‘1’ Autore di questo gigantesco la- 
voro 4, primo ch’ esca dal suo giovanile scalpello. ‘”ranne 
un pò di manierato che scorgi nell’opera, commendar, devi 
altamente questa Statua, 0 tu riguardar, la, voglia. come 
bellissima Aurora d’un esordiente che fa nascere. subli» 
Mi speranze , 0 come opera generosamente dall’ Autore con 
magnanimo cuore donata a. Ferrara, che; fino al cadere 
dell’ anno 1833. vantar non ;poteva Wavere innalzata una 
Statua a quel sommo. 

Bell’ argomento ai Poeti Italiani di sciogliere Inni al 
Poeta e. all’ Artista! 

G. F. 
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BIOGRAFIA 
DI CARLO LUCANGELI. 


Carlo Lucangeli nacque‘in Roma di padre mercante 
di tele l’anno 1747. Benchè non avesse fatto se non i 
primi. studj nelle seuole , pure per ‘ua continno stadio 
ch’ egli fece in tutta la vita sulla ‘storia &, sulle antichi- 
tà Vdella ‘sua patria può dirsi ch’ egli deve ‘solo a se stesso 
quello. che divenne. 

AI trentesimo anno dell’ età sua fu eletto nel numero 
de’ Corrieri c he portavano l'esuazione del Lotto da Roma 
a Napoli. 

Al trentesimo quinto anno tolse moglie e n’ ebbe 
moltissimi figli, de’ quali una sola ( Adelaide) gli soprav- 
visse , e ch’ egli maritò a Paolo Dalbono. 
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oiNel. 1786: compì la facciata di S. Pietro, la sessan- 
tesima. parte del vero , da lui lavorata con tanta mae- 
stria in legno che anche l’illuminazione vi si faceva come 
nella ; facciata della Chiesa e nello stesso tempo. La com- 
però, il ministro di Russia per parte di Caterina II 

Il volo nel pallone fu dopo l’86. Mentr” egli stava 
ad.esaminare la macchina, per inganno furono tagliate le 
funi, ed egli si trovò in aria in una posizione incommoda 
oltremodo, perchè con una gamba penzoloni. Ciò non per 
tanto. dopo molto cammino aiutatosi coi denti giunse ad 
aprire lo sportellino che teneva rinchiusa Varia infiam- 
mabile. Venne a discendere nel monistero di S. Lorenzo 
nelle: vicinanze di S. Maria Maggiore, dove gettatosi sopra 
un albero, a stento si potè salvare. In questa occasione 
si pubblicerono moltissimi opuscoli. Fra gli altri mi ri- 
cordo di aver letto un Dialogo tra S. Pietro e Carlo Lu- 
cangeli dove si parlava molto di cosé politiche. E il Cav. 
Monti serisse due. bellissimi sonetti (ancora inediti ) per 
quanto. è a nostra notizia , che offriamo ai nostri Leggi- 
tori credendo di far loro cosa grata. 

Nel Giugno dell’ 1808. il Lucangeli andò a Parigi per 
portare a Napoleone gli oggetti di belle Arti del Palazzo 
e villa Borghese, e vi stette fino al Maggio dell’anno se- 
guente. Aveva allora terminata la copia in sughero del Co- 
losseo con tutte le mancanze, imperfezioni, macchie; rot- 
ture, e crepature generate dall’Antichità. La comprò il Mi- 
nistro degli affari Interni per 6000. franchi, e gl’ ingiun- 
se di terminare un altro Colosseo ch’ egli stava lavorando 
in Legno , ritraendolo più dai libri e dalle descrizioni la- 
sciateci dagli antichi che dagli avanzi di quello . Incredi- 
bile sarebbe il dire quante fatiche gli costasse. Oltre agli 
scavi fatti a sue spese nell’ Anfiteatro perdeva le intere gior- 
nate intorno al suo lavoro senza pensare a cibo o a sonno» 

Dal 1810. cominciò a patir di disuria : al 1812. sco- 
pertasi la pietra, il Professor Sisco gliela estrasse ; ma dopo 
dodici giorni morì e propriamente ai 27. Novembre, aven- 
do lasciata imperfetta 1” opera del Colosseo , che fu poi 
ultimata dal genero Dalbono. 

Fu piccolo ma ben proporzionato 5 festevole nel con- 
versare . Sull” opera del Colosseo si pubblicò nel 1813. un 
libretto pe’ torchi del Salvioni intitolato; il Colosseo di Ro- 
ma della grandezza di palmi 2/49. di circonferenza, ri- 
dotto alla circonferenza ec. ee. opera di Carlo Lucangeli ec. 
Questo Colosseo si conserva in casa Ricci a Piazza di Spagna. 


SCONEE TI PE 


Sul debil'asse lanciasi d’ un salto 
E stende al cerchio le animose braccia 
Il volator Romano, e lieve in alto 
Per l’ attonito e bruno aer si caccia. 
D' orror , di gioja un indistinto assalto 
Gli animi opprime , e fa cangiar la faccia. 
Ben hai, Giovine ardito, il cuor di smalto 
Se il terror di tant’aria non ti agghiaccia, 
Non trema ei no; ma poggia e il sol rampogna 
Che nascose la luce , e le vicine 
Stelle saluta , e maggior cielo agogna. 
Preparate 1’ alloro o Tiberine 
‘ Pavide Ninfe , e nell’ altrui vergogna 
Abbia egli solo la ghirlanda ‘al crine. 


SONETTO II.° 


Arbor felice, che del ciel Romano 
Il nocchier primo in grembo ricevesti, 
E per deporlo non offeso al piano 
De’ molli rami tuoi letto gli festi ; 

Te non tocchi giammai ferro villano, 
Ne’ turbo schianti, ne’ vapor molesti , 
Ma te Flora irrigando di sua mano 
Re ti faccia dell’ orto ove nascesti. 

E d’erbe ti coronino e di fiori 

‘ Al bianco. raggio di nascente luna, 
Carì a Febo e ad Amor, Ninfe e pastori, 

Lieti cantando all’ ombra cheta e bruna 
Non i Lucchesi temerar) errori 
Ma il Romano ardiniento e la fortuna, 


VARIETA' 


Per alcune Pittrici Romane: Epigraft del Prof. 
IMELCHIOR MISSIRINI . 


Anna Muschi 
di felice indole virginale 
di costumi angelici 
Vinse coll’ operoso ingegno 
Le angustie del censo, famigliare 
Sicura della sua onestà 
Si concede animosa ai pubblici Studi 
della maniera de classici dipintori 
Fidissima imitatrice 
In belle e amabilissime copie 
di domestica concordia 
di fraterna e filiale carità 
Albergo purissimo . 


Luisa Bersani 
Coll’ intatta probità 
Collo svegliato ingegno 
E coll’ amore. per È buone arti vivissimo 
Fra le romane donzelle distinta 
Ne” Miti nella Storia nel Calcolo 
Esperta 
Elegante di francesco idioma 
Calcografà insigne’ + 
Per l’ età e pel sesso 
Pittrice di raro valore 


Giuditta Nalli 
di coraggio virile 
d’ indomita perseveranza 
L’ attitudine alla tragica declamazione 
E suoi modi severi 
La traevono a pronunciare con efficacia 
Gli alti sensi dell’ immortale Astigiano 
L’ arti del bello la vollero 
E nella dipintura de’ ritratti 
Bella lode meritò 
Con onesti sudori 
Le. ingiurie della fortuna! corresse . 


Sorelle Festa 
Per tempo orbate del Padre 
A un indole pieghevole 
Alla bontà del core 
E ad una rara innocenza 
La loro instituzione dovettero 
Prima intese al diligente miniare 
lu questa pratica ebbero nome 
Poi sciolto il volo a più largo dipingere 
Più splendida lode coseguono - 
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E’ uscito alla luce in Ravenna, per le stampe del Ro- 
veri, il discorso che il Cav.Dionisio Strocchi disse il di 25. 
dello scorso maggio a quell’ accademia provinciale, delle 
belle arti. Questo discorso è quale poteva attendersi dalla 
penna di sì celebre letterato: perciocchè non vi desideri nè 
più belle dottrine, nè più nobil facondia, nè vena più pura 
di eleganze. Eccone un saggio: » e qui tralasciando il di- 
sputare dettami di filosofia, che stima doversi collocare la 
virtù delle genti unicamente nelle braccia poderose, e ne” 
petti animosi, io seguitando i lumi della storia novella, 
e il filo del mio discorso , dico, che quando le arti com- 
mosse dalla vittoria di Mummio, e dalle fallaci promes- 
se di Flaminio, abbandonarono le palestre di Corinto e i 
portici di Atene, salpando dal Pireo ad altri lidi non ap» 
prodarono che a questi d’Italia nostra, portando a noi 
sù coronati navigli gli augurii tutti delle sorti di Grecia. 
Qui fermarono la stanza , e qui come semenze profon- 
damente sepolte tanto contrasto mossero al tempo , che 
vittoriose alla fine si accrebbero in vita novella, e in. gui- 
sa, che rivestite le forme native non ebbero causa a do- 
lersi di mutamento di fortuna e di cielo. Di qua le scien- 
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ze, di qua le lettere con lungo indugio si propagarono, 
illustrando di sua luce ogni lato di Europa ; ma quel 
genio che anima e regge i peunelli , gli scarpelli À le se 
ste, e la melodia degli accenti , ricusò cangiarsi di lus- 
so, nè consentì viaggiare o. navigare alla volta di altre 
contrade : non colpa d'invidia ne’ magnanimi italiani, ma 
decreto di fati , che al genio delle. arti belle segnarono 
per secondo confine il continente d° Italia. Nè già ritrosa 
è l’indole di questo genio , che le sue grazie debitamen- 
te dispensa a chi da qual sia regione con ben disposto 
ingegno accosti a visitarlo negli amati suoi seggi. Di que- 
sti hi io dico non pochi salirono e salgono in numero 
di artefici egregi: ma volentieri riferirono grazie alle scuo- 
le e agli ascendenti del cielo d’Italia. ,, 

— Abbiamo parlato altra volta di una bell’ opera 
dell’ Architetto inglese Sig. Donaldson sulle porte degli an- 
tichi, opera che onora molto l'architettura italiana. Di 
essa è uscito in Londra il terzo volume: e l’illustre au- 
tore nell’ inviarlo in dono all’insigne e pontificia accade- 
mia di S. Luca, della quale è socio d'onore, così serive 
al segretario perpetuo di essa Sig. Prof. Salvatore Betti: 
x Io t, l'onore d’inviarvi anche il terzo volume , che 
termipa la prima divisione (/’ Antichità ) di quest” gere 
Spero fra poco di dar principio alla seconda parte, che è 
sulle porte moderne, î cui esempli son tolti pressochè tutti 
da’ più egregi modelli degli edificj romani. Così vedete , 
che se noi non abbiamo il genio che ci renda capaci di 
uguagliare i preziosi monumenti di codesta vostra città, noi 
abbiamo almeno il buon gusto che c’induce a studiare e 
ad ammirare quelle belle opere, che forman la base degli 
studi della prima età. nostra. , 
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Continuazione della vita di FRANCESCO BARTO- 
LOZZI Incisore , scritta da Melchior Missirini . 


Riponea il Bartolozzi molta delizia nella pace della vita 
campestre : ed anche dal godimento, d’un’aere più aperto, 
e dallo sciorsi dalle noje cittadine ripetea la saldezza di sa- 
lute , necessaria alle lunghe e laboriose pratiche dell’ arte : 
prima scelse per sua dimora la campagna di Mompstead, 
forse tre miglia discosta dalla ‘capitale : di poi trasse anche 
più presso alla barriera di Londra, a Novth-Hard-Fulhan, 
ove ebbe una bella abitazione , e ‘un giardino , che Egli 
stesso piantò , e dei busti de’ più valorosi Artisti Italiani 
decorò. Colà come in un bell” alloggiamento delle Arti e 
delle Lettere distinti amici convenivano, massimamente ne 
giorni festivi, e in ispecie Italiani, come è fama aver an- 
che usato-sempre a Vienna l’immortal Pietro Metastasio . 
Ivi solea ricondurre l’ animo e la rimembranza alle cose 
patrie : assumea le lodi degli uomini insigni d’Italia: Rac- 
contava varie circonstanze sue famigliari : e come molti so- 
stenessero essere Egli oriundo di Pistoja ; come avesse pa- 
terne case sotto il muro della Fortezza di sopra in Firen- 
ze : come passasse gran parte dall’adolescenza coi Frati di 
Santa Croce : e come questi un giorno alle sue preghiere 
e alle sue lagrime, gli schiudessero di nascosto il sepolero 
del divin Michelangelo , ove disceso vide quel primo Si- 
gnore di tutte le Arti colla persona intatta , e incorrotta 
pur come il giorno che deposto vi venne: 

D Esercitò il Bartolozzi mirabilmeute la misericordia , 
prima virtù e base precipua d’ogni altra , come primoge- 
nita della Carità : molti lavori ad Artisti poveri ritocco : 
incise per sola amicizia assai rami al Grandini » al Drago- 
netti , alla Banti. Il medesimo Rayland condannato all’ul- 
timo suplizio per imputata violazione di timbri bancarj, lo 
richiese di voler compiere a benefizio della desolata Fami- 
glia il suo celebre Rame detto Magna Caîta : ed ‘Egli in- 
termesso ogni altro suo lavoro quell opera compì,/e gran- 
dissimo documento di fede all’ amicizia , di commiserazio- 
ne agli infelici e di raro disinteresse, con solenne plauso 
della Capitale ; al Mondo lasciò ! 

Ma ‘un diverso , € improvviso ordine di cose rapiva 
in un nuovo Teatro il nostro Artista, disadatto omai per 

l’età sua a figurarvi con isplendore, e lungamente. Il Prin- 
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cipe del Brasile avea operato , che il Re di Portogallo lo 
nominasse suo Regio Incisore e la carica della sua arte gli 
conferisse. I Giornali di Londra usi ad avvertire il Go- 
verno dei danni che possono assalirlo, pubblicarono ad una 
voce quella novità, rammaricandosi della perdita d'un tant” 
uomo. Allora Giorgio terzo gli fece largamente offerire an- 
nue lire sterline cinquecento , ove gli piacesse restare a 
Londra : non sono ben note le vere cagioni, che persua- 
sero al Bartolozzi a negarsi a così splendide offerte, e in 
sì grave età, quella cioè di anni settantacinque compiuti 
ad avventurarsi ad un lungo viaggio, e ad una nuova car- 
riera. È 

Egli pure partì, condusse anche in Portogallo alcune 
opere , fra le quali la strage degl’ Innocenti , che ricordam- 
mo, ma dopo pochi anni nel 1819. finì di vivere. 

Giovani Artisti avvaloratevi all'esempio di questo spi- 
rito gentile: correte animosi alla soa Arte nobilissima ; non 
vi ritardi la stolta censura di quegl’ ingrati, che osano 
dire l’incisione una traduzione servile : non vi alletti il fa- 
cile guadagno delle litografie. Inyestitevi bene di tutti gli 
spiriti dell’ Arte vostra : siguificate la perfezione del dise- 
gno , ma esprimete nel tempo istesso il colore, e l’affetto. 
Chi presume da voi cose impossibili? Voi non usate lo 
stesso linguaggio della parola come il traduttore nelle let- 
tere = non le stesse dimensioni : non i mezzi per avere il 
medesimo risultamento. L’ incisione esprime un’ altra arte, 
con un’ arte sua propria : il suo regno è indipendente, ri- 
trova magisteri incogniti ai dipintori , ed agli statuarj : è 
de’ monumenti insigni di tutte le arti benefica propaga- 
trice. Questa è gia per sè una grandissima gloria , e be- 
nemerenza : ma in mano de’ sommi può anche colla sua 
accellenza salire a migliorare , e a correggere le opere de’ 
più sublimi! 


(Fine. ) 


— Per dimostrare il valore di un Opera basta talvol- 
ta il descriverla, e vi sono in arte soggetti di cui Ja som- 
ma stà nel concepirli sublimemente. L’ Augusta Triade dal 
Cavalier Silvagni dipinta è uno di quei lavori, che valgono 
a spiegare l’ energìa dell’ ingegno, e la filosofia dell’ Auto- 
re. Un trono sorretto da ‘un Angelo, da un Aquila, 
da un Leone, e da un Toro alato apparisce maestoso frà, 
nuvole risplendenti. Simbolo questo dei Quattro Evangeli- 
sti fù saggiamente espresso per adombrare il misterio. Un 
manto azzurro tutto sparso di stelle cinge del pari il Pa- 
dre, e il Verbo increato, e quegli lo scettro, e questi im- 
pugna il vessillo della umana Redenzione. Lo spirito setti- 
forme in sembianza d’ una colomba irradia di bella luce le 
nuvole sottoposte. L’ unità dell’ aspetto, la maestà del vol- 
to, gli ornamenti, onde è con munificenza fregiato l’insie- 
me dell’ opera producono in chi l’ ammira un sacro rispet 
to per la parte della Religione, una gradevole. sensazione 
per la partie delle Arti. 


— Salvator Rosa, Claudio Gelleo, Gaspare Dughet 
altrimenti detto il Poussin , o Possino si elevarono sul co- 
minciare del Secolo XVII in alta fama, come dipintori pae- 
sisti, che figurando i tre regni dell’ Aria, della Verra, e 
dell’ Acque descrissero con mirabile artificio 1’ universo. 
Silvestro Rossi, per ciò che riguarda il disegno, Pietwo P 
ese 


boni per ciò che spetta all’ incisione si proposero di 


guire in cinquanta tavole la raccolta dei dipinti di simil ge- 
nere, che formerà sempre mai l’ ammirazione dei conosci» 
tori del bello. 

Hanno già data al pubblico uua tavola, rappreseutante 
un dipinto del Gelleo, siccome saggio di loro fatiche. È a 
lodarsi la esécuzione dell’ opera per il modo, onde il dise- 
gnatore, e l’incisore hanno saputo condurla. Noi per la ve- 
rità non lodiamo il formato della medesima, sembrandoci 
estremamente piccola: ciò non pertanto vuolsi encomiare la 
finitezza che in essa scorgesi. Così le pperinore tavole 
che si aspettano corrisponder possano alla prima! Il meri- 


to degli Artisti ce ne fà concepir la speranza. Amen. 
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MIR VIRA ea 


PITTURA 


Di un magnifico quadro di Fra Bartolommeo da 
S: Marco , esposizione del. Professore MEL- 
CHIORRE MISSIRINI. 


Alla gloria delle Arti italiane appartenere in. special 
modo due grandi tavole, dicea Antonio Canova, le quali 
poste a lato di qualunque altro esimio dipinto, vincereb- 
bero sempre nel complesso dei loro meriti il difficile pa- 
ragone, cioè il magnifico quadro dell’ Assunta di Tiziano, 
e l’altro della Vergine delle Misericordie. di Fra Barto- 
lommeo. Amendue questi capilavori recarono alla possibi - 
le eccellenza tutte le parti dell’ arte : amendue segnarono 
i termini della pittoresca esecuzione. 

L’ Assunta del principe della scuola veneta fu non ha 
guari ritornata felicemente al. dovuto splendore. Gli arti- 
sti la si propongono ad esempio : gli amatori ne formano 
soggetto di ‘estasi = gli; studiosi la ricopiano in mille for- 
me': ‘e gl’incisori, ‘e i Litografi ne spargono nel mondo la 
maraviglia. 

La tavola di fra Bartolommeo ha diritto al medesimo 
culto: perchè noi alcun istante de’ nostri studj rivolti all’ 
esaltazione delle buone arti, a questo portento della  pit- 
tura di buon grado consacreremo: e tanto più volentieri 
assitmeremo questa cura, che ci avverrà poter dir cose da 
altri ancora su questo argomento non tocche. 

Già Bartolommeo della Porta era salito in grido per 
opere di un’ fare squisitissimo , ma di non molto larga 
maniera per le fisure minori del vero , siccome furono le 
piccole storie colle quali adornò la bellissima Vergine del 
Donatello. Perchè sentendosi gli spiriti più elevati, e vo- 
gliosissimo di ammirare anchei lavori celebratissimi ope- 
rati da sommi artefici in Roma, si condusse sul Tebro, e 
colà specialmente fu tratto alla vasta , e terribile maniera 
di Michelangiolo : laonde come quegli che tanto bene avea 
saputo ritrarre in sè la preziosità del pennello di Leonar- 
do, si propose far sua eziandio la copia, magnificenza e 
audacia michelangiolesca, temperata però con una sua spe- 
ciale amabilità, soavità e morbidezza. 


Ritornato quindi in Firenze diè subito luminosa pro- 
va di quanto gli si fosse accresciuto l’ ardire, e la larghez- 
za del pennello in quella copiosa tavola, che poi fu porta 
in dono al Re di Francia: onde essendo in più grande 
celebrità cresciuto un Montecatini Gonfaloniere di Lucca 
per la chiesa di S. Romano una grandiosa storia gli 
allogò. 
Fu l’ argomento nobilissimo, e pe’ suoi molti acciden- 
ti assai all’ effetto dell’ arte accomodato: conciossiachè es- 
sendo gli animi dei Cittadini di Lucca compresi di alcuno 
spavento per le minacce fiorentine, che a nuova guerra li 
provocavano, volle il Gonfaloniere che la tavola rappresen- 
tasse la nostra Donna misericordiosa nell’ atto d’ interce- 
dere pace dal glorioso suo Figlio. 

Al Frate che quanto valoroso era altrettanto di spec- 
chiato costume, piacque d’assai questo pio argomento : ond” 
è che per la grandezza del subietto, e per Ja molta pub- 
blica aspettazione, si sentì infiammato l’ animo a tentare 
un componimento così ricco , così diverso; così fertile di 
bellezze che potesse in sè tutti i pregj dell’ arte e. tutti 
gli sforzi del suo massimo ingegno accumulare. 

Avventurosamente |’ effetto alla magnanima speranza 
rispose : avvegnachè ei condusse un portento di arte così 
mirabile, che giustificò la sentenza di quelli che afterma- 
vano lo stesso divino Raffaello aver derivato dalla  condi- 
zione dello stile di lui utili principj per la dovizia del 
comporre, pel regale decoro del panneggiare, e pel succo 
e vigore del colorire. 

Figurò adunque la Vergine in trono eminente, e già 
surta su i gradi di quello. In una sua divina maestà ten- 
de la destra al cielo, e solleva alcun poco la virginea sem- 
bianza, la quale tra mesta e severa mostra un’ immensa 
compassione pel suo popolo , e già diresti 1’ affettuosa sua 
preghiera far forza ai decreti del Salvatore, cui ella in- 
voca propizio. 

Due Angeli le sorreggono il gran manto latamente 
aperto sul numeroso stuolo degli oranti a piè del trono. 
Gli spiriti celesti sono di quella milizia che ministra alle 
grazie di Maria, e composta di Serafini, e di Cherubini, 
Osanna cantano con eterna melodia alla grandezza della lo- 
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To Reina. Quel ricco pa svilupparsi del peplo materno , 


quel riempiere tatto il largo spazio della tavola, fa mani- 
festa 1’ amplitudine dell’ amore della nostra Donna verso 
i suoi fedeli, così bene significato in quei yersi del divino 
Alighieri, 
Donna, se’ tanto grande, e tanto vali, 
Che qual vol grazia e a te non ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz’ ali. 
La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Benignamente al domandar precorre. 
In te misericordia : in te pietate : 
In te magnificenza: in te s' adana 
Quantunque in creatura è di bontate. 

E certamente si pare il dipintore avere avuto presen- 
te questa lode bellissima della misericordia di Maria, e per 
farla anche più palese scrisse nel basamento del trono pa- 
role che rispondono a queste: 

Di pietà madre, e di misericordia. 

Intanto il fervido voto' di Maria, come nmuvoletta di 
fuoco di amore è salito dinanzi al divino cospetto: già il 
“Salvatore del mondo inchina a secondarlo benigno: già egli 
appare fulgente in mistico nembo, e l’aria del volto au- 
gusto è composta al perdono. L? idealità di fra Bartolom- 
‘meo seppe imprimerlo di quel bello eterno, 

Che viso solo sempre amore accende. 

Tn tanta clemenza e mansuetudine egli apre le brae- 
cia della sua misericordia per accorre al suo seno il popo- 
lo raccomandato, e distornare i fati avversi che già il ren- 
deano calamitoso : e qui pure un angioletto alquanto. più 
basso del Verbo divino , sostiene uno scritto che dice: 

Del popol mio dolce pietà mì prende. 

Ai fianchi di questo putto sono due altri angioletti in 
movenza ; tanto graziosa , e facenti con quello un compo- 
nimento così ‘leggiadro, da vincere le glovie bellissime, e 
‘stupende nelle quali poi il Domenichino fu sì prode -mae- 
stro. E vuolsi lodare il senno dell’ autore di avere attem- 
perato coll’ episodio di questi angioli la gravità e ineffa- 
bilità della vista della nostra Donna, e del Salvatore, che 
vince ogni sguardo mortale. Perchè quegli spiviti  festanti 
în un celeste loro giuoco ci affidano ci rincorano a poter 
lanche fissare la virtù visiva nel divino centro. delle no- 
stre speranze. 

Questo senso della pittura emana dalla medesima tan- 
to chiaramente, che egli pare cosa impossibile non in- 
terpretarlo a prima giunta, e non è perdonabile poi at- 
tribuirgli wn significato opposto . Eppure Giorgio Vasari 
parlando di un soggetto di sì grande considerazione, non 
‘slegnò farsi presente il vero subietto della tavola, e dice 
falsamente - Che ivi è un Gristo in alto che manda saet- 
te, e folgori addosso ai popoli «+ La quale sentenza, iol- 
tre essere falsa, non serba quella Sansa E che si dovea 
alla Vergine , le parole della quale hanno mirabile effi - 
cacia sul figlio . 

Il Salvatore benchè mostri i luminosi vestigi della du- 
rata passione , è stato però ritratto dall’ Artista in tutta la 
freschezza; e inconsutilità della sua deificazione. Una cele- 
ste verginità lo veste ; e una dolcissima impassibilità lo 
fa fiorente di eterna gioventù Così il pennello! ha at- 
tinto ‘al sublime dell’ ideale. 

La turba inferiore si moltiplica in un gran popolo 

resso che di quaranta figure. Questo concetto ardito per 
h sua vastità; è spiegato con un'economia nella distribu- 
zione, con un’ opposizione di contrasti, una saviezza di grùp- 
pi, un'intelligenza di piani che acquistano a Bartolom- 
meo il nome di sublime compositore. 

Tra le figure principali a destra è un nudo dipinto 
con raro sapere: il pittore ne’ suoi primi anni fu dedito 
a ritrarre il nudo: dal vero, e vi ebbe singolare attitu- 
dine. Ma poichè i molti suoi studi del corpo umano ei 
commise al fuoco, quaudo per le enfatiche esortazioni del 
Savonarola , co’ manoscritti autografi del Petrarca e di al- 
tri preclarissimi scrittori furono arsi barbaramente infiniti 
disegni e pitture di artisti valentissimi. E perchè egli 
stesso Bartolommeo della Porta dal consorzio de’ Piagno- 
ni si legò a’voti monastici, quella pratica del nudo del 
Yutto intermise. 

Se non che l’amor proprio dopo varj anni lo rimosse 
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+ da quel proposito, imperciocchè venendo \proverbiato da 


taluni di più non conoscere il vero linguaggio dell’ arte ri- 
posto sul nudo , volle far chiari i rivali , come ei fosse al- 
tissimo ad ogni eccellenza di lavoro anche in quella parte, 
e dipinse un S. Sebastiano con sì vera imitazione della car 
ne, che pareva vivo e spirante . 

Gli è adunque facile dedurre con quanta illusione di 
verità ei dipingesse il nudo di che parliamo. Questi rap- 
presenta un poverello , e alle membra dismesse e ‘squalli- 
de accusa essere veramente povero. Un frate genuflesso a 
lui vicino, con volto dipinto di compunzione e di fede gli 
porge esempio siccome fervidamente si debba pregare. 

Due donne , una scorso il mezzo della vita + 1° altra 
più giovane , arricchiscono similmente questa parte : due 
putti sono con esse : ed è bello vedere il bambolo minore, 
impaziente per puerile vivezza mal comporsi all’ omaggio 
della preghiera di cui non conosce l’ importanza : e frat- 
tanto un uomo appoggiato al piedestallo del trono , fargli 
cenno di una mano perchè meglio si ricomponga. Altri due 
putti variano, e rendono anche più gioconda la scena. 

Alla parte sinistra è il commettente del quadro, giac- 
chè gli antichi dipintori ebbero in costume d’ iutro- 
durre nelle loro storie le persone che ad essi le alloga- 
vano: e anche nel famoso quadro di Raffaello, la Madon- 
na di Fuligno, vedesi alla manca un personaggio genufles- 
so colle mani giunte, ed è Gismondo Conti Bi quella ta- 
vola al Savzio affidò. 

( sarà continuato ) 


ANTICHITÀ? 


Del secondo recinto di Roma ec. e delle giunte fino 
a Servio Tullio ec. ec. Dissertazione di STEFA- 
NO PIALE (continuazione e fine dell’ Estratto) 
vedi num. 47. 


Come da’ Sabini vedemmo popolato il Campidoglio ed 
il Quirinale, così gli Albani dopo distrutta da Tullio Ostilio 
Albalonga riempirono il Celio, in cui promiscuamente abi- 
tavano per lo innanzi gli Etrusci e i Romani; e quel terzo 
re cingendolo di mura e di pomerio vi aprì due porte ad 
equa distanza tra loro nella dirittura de” colli Albani, una 
detta Celimontana » l’altra Piacolare nelle vicinanze dell’ 
attual porta Latina. 

Noù altrimenti Anco Marzio: debellata avendo Polito= 
rio, altra città del Lazio, ricoverò quelle ramminghe gen- 
ti nell’ Aventino , che cinse di mura ; ma poichè non eb- 
be quel luogo continuazione immediata con la Roma esi- 
stente , così, non potè starsi compreso nel pomerio ... Porte 
di quel Castello , se troppo ardive non è di nominarlo 
così, furono la Nevia, e la Zavernale, delle quali si. par- 
lerà in altro articolo. Ma non guari andò che la; valle in- 
terposta tra il Palatino e. l’Ayentino , chiamata. Murcia, 
ed un ‘campo contiguo, il qual divide lo stesso. Aventino 
dal Celio, furono anche riempiuti per novelle iconquiste. 
Questi luoghi in piano furon murati anch'essi, ed in_.vir- 
tù di lor congiungimento alla città meritarono l’ onor del 
Pomerio.; al qual” nopo bisognò trasportare più all’ infuo- 
ri la porta Capena di Ramolo.; ed aprirne un altra, che 
fa la Zrigemina. 

Nè qui si ristette il Re Anco: perchè vedendo che 
il monte Gianicolo diviso soltanto dal Tevere potea tene- 
re in soggezione l’Aventino, e volendo costruire in, quel- 
Ia destra sponda del fiume gli Arsenali per la costruzione 
delle Navi; gittò un ponte di legno sul Tevere, perciò 
detto sublicio : e occupata l’opposta ripa ricinse il Giani- 
colo di mura , aprendovi nel basso la porta. /apale ver- 
so l’ attual Portese ed in cima la Gianicolense, 0 al- 
tro nome che avesse a suo tempo. 

Tarquinio Prisco che a questo occasionale radunamen- 
to di cittadelle volea porre un recinto di tutta una forma 
e di belle pietre, non si potè difendere dalla morte. Per- 
ciò Tullio compì l’opera con più maturo consiglio e con 
maggiore ampiezza nella maniera che vedremo a suo 
luogo. 

F. R. 


( 
BIOGRAFIA 


ì Monti Niccola nacque in Ascoli della Marca, e fu un 
assai pregevole pittore , che fiorì verso gli ultimi anni del 
Secolo XVIN. Fu prima scolare di Biagio Miniera, altro 
non ignobile dipintore pur Ascolano, rimemorato da Lan- 
zi ( Stor. Pittor. tom, 2. Scuol. Rom. epoca V ); e dipoi 
si recò in Roma, e quivi si pose nella scuola di Pom- 
peo Batoni, del quale fa discepolo prediletto e nelle più 
difficili cose adoperato. Il Monti è lodato dal chiarissi- 
mo Annibale Mariotti nelle lettere pittoriche Perugine 
(Lett. 9. pag. 274»). Questo artefice ornò di molte e belle 
sue pitture Je Chiese ed i palagi di Ascoli, e parecchie se 
ne vesgono anche in altre Città del Piceno e nell’ Um- 
bria e negli Abruzzi. È fuori di dubbio che nella mag- 
gior parte delle opere di questo pittore v abbia molta 
Originalità di composizione e leggiadria' di forme e dottri- 
na di disegno, e colorito non ispregevole, e diligente ese- 
cuzione. Per le fisonomie femminili soleva prendere a mo- 
delli la moglie sua e le figlinole. Un quadro del Monti 
rappresentante'il Martirio di S. Eurosia fu nell’anno 1811. 
portato a Milano per farne ornamento alle reali gallerie. 
Egli fu di tal modestia e sì bassamente sentiva di sè che 
a pagamento di sue dipinture tenevasi pago di che se gli 
offeriva 4 e se da taluno veniva costretto a manifestare 
il prezzo che ne. voleva, dicealo «col rossore sul volto, 
e domandava pochissimo. Morì povero a'19. Dicembre 1795. 


VARIETA” 


Pinacoteca della J. e R. Accademia Veneta delle 
belle Arti, illustrata da FRANCESCO ZANOTTO. 
Fascicoli tredici - Venezia, nella Tipografia An- 
tonélli ; 1832. 


Non è Città che non sia un composto della natura 
e dell’ Arte : la sola Venezia è la Città dell’ Arte. L’u- 
mano ingegno vi ha vinto gli elementi, e fatto sorgere 
maravigliosi edificj dove i vascelli solcavano l’onde. Qui ve- 
ramente si verificò il detto di Orazio: 


a Contracta pisces aequora sentiunt 
ay Tactis.in altum Dolibo. 

E altrove 
» Urges summovere littora , 
sn Parum doclupes continente ripa. 


Il robusto , maestoso, e ornato Sansovino , e l’ele- 
gante ; e grazioso Palladio ivi sovra gli altri architettori di 
sovrana luce risplendono per avere eretto in mezzo ai flut- 
ti ‘portenti dell’ Arte, in quanto alla concezione  arditis- 
simi e sublimi, in quanto alla mole vasti , e magnifici, 
e' per. l’esecuzione ‘solidi + convenienti, e di squisita or- 
namentale bellezza. I miracoli dell’ architettura richiama- 
no altrettanti prodigi delle. due arti. sorelle. La scultura 
per l’opera de’ Lombardi, e di Vettoria, e ultimamen- 
te pel genio divino di Canova, vi espose lavori degni 
di decorare que’ maravigliosi monumenti : e la pittura vin- 
se la gara fraterna ; e togliendo per guida la. natura, 
e l’inspirazione. aggiunse a produrve tavole tanto pre- 
clare, che segnarono: i termini dell’arte. 

Niuno \ereda poter concepire idea adeguata della gran- 
dezza , copia , leggiadria , e verità delle venete dipin- 
ture, se non può ammirarle cogli occhi suoi e riem- 
pirsi alla loro vista di tutti gli affetti che destano in ogni 
petto gentile. Le copie , le descrizioni, le incisioni sono 
mezzi troppo sterili, e manchevoli a tanto, scopo. Av- 
viene de’ quadri veneti ciò , che dei parti dello ingegno 
di que’ letterati, e filosofi privilegiati , che trascendono 
l’umana specie, de’ quali nè per encomio, nè per vanto 
di critica, nè per voce della fama può aversene degno 
concetto, se non si sottopongono le loro fatiche alla me- 
ditazione. E perciò ritrarre que’ capo-lavori colla pratica 
delle arti secondarie fu sempre estimata cura insufficien- 
te, e vana, si per l'ampiezza de’ grandi argomenti, sì 
pel magico incanto con che sono condotti. 


199 ) 


A questo si aggiunge un altra considerazione desunr 
ta dall’ indole delle stesse pitture ,, le quali essendo wva- 
ghissime , trasparenti , e maravigliosamente lumeggiate, e 
impastate con similitudine della vera carne dai pennelli 
veneti, ‘quella pastosità, e matoralezza non può. da’ve- 
run bulino restituirsi. Quindi è che per moi fu assai tare 
data l’ impresa di tradurre i più cospicui. quadri vene- 
ziani co’ processi della litografia, che per la sua untuo- 
sità, e finitezza traente all’ ombrare , e al lumeggiare 
della matita, e dello sfumino, può , se non in. modo 
intero, presentarci almeno una specie del meccanismo 
singolare ai veneti dipintori. E fummo costantemente per- 
suasi non potersi mai da artista, per quanto sia valentis- 
simo, così addolcire, e nascondere il ferro nell’ incisio- 
ne, da riprodurre come gli originali il grande effeito de' 
chiari e dell’ ombre, il verace rilievo , la tinta, soavi- 
tà, e palpito delle carni, la richezza, e leggerezza delle 
stoffe, e lo inganno prestigioso di tuiti gli accessovj , di 
che fanno mirifica' pompa le tavole dipinte esistenti in 
Venezia. 

Nonostante ora si è posto. mano ad un vasto, ardi- 
to progetto : quello di spargere pel mondo la vista, e la 
maraviglia de’ sorprendenti lavori in pittura raunati nella 
Pinacoteca dell’ I. e R. Accademia Veneta col mezzo dell’ 
incisione : il quale intendimento però quando avesse arro- 
ganza di dare conto compiuto dei dipinti per la via di 
una incisione condotta possibilmente a tutti i gradi della 
sua esecuzione, e perfezione , non potremmo poi enco- 
miare, perchè sempre sarebbe tentativo vano, e ineffica - 
ce: ma poichè si circoscrive a semplici contorni, i quali 
colla convinzione di non potere del tutto restituire i pre- 
gi dell’ esecuzione si limitano a porci sottocchio il meri- 
to del componimento generale, unico scopo a cui pos- 
sono mirare, non possiamo rimoverci di commendarlo ‘con 
ogni maniera d’ incoraggimento. 

Difatti, questi contorni sono così nitidi, con tale flui- 
dità limati , con tale accuratezza ordinati, che rappresen- 
tano non solo le belle, e doviziose ordinanze delle compo- 
sizioni , e la maestà, grazia, e prontezza delle, movenze , 
e la loquela degli atti, e un barlume almeno dei caratte- 
ri delle persone; ma sono poi specialmente accomodati a 
render conto de’ casamenti, delle architetture, delle pro- 
spettive, e di tutta la varietà e magnificenza dei campi de” 
quadri, nella qual parte la scuola veneta , sopra ogn’altra 
scuola abbondò di una immaginazione doviziosissima , € 
poetica. 

Noi avremmo desiderato perciò , che tutte le stampe 
fossero a contorni si come il Convito in casa di Levi, ope- 
ra immortale di Paolo Veronese : infelicemente si è voluto. 
in più rami seguire la mezza macchia, e allora l'artista , 
entrando in pretensioni senza sodisfarle, sdegua l’amatore 
delle arti, e più il cultore delle medesime, che vede uua 
razza di rami bastardi i quali con quell’ ombreggiare tur- 
bano la regolarità del componimento, storpiano gli atteggia- 
menti, deformano le sembianze, e in vece di rendere l'e- 
secuzione , la maltrattano a segno che dove era nobile, 
perspicace , potente , e piena di succo, e di vita, la can- 
giano in triviale, rozza, povera, languida, e affatto estinta. 

Non è già che fra queste stampe operate a macchia non 
ve ne sia alcuna di qualche garbo, e di grata vista si come 
la dedicazione di Maria al Tempio di Siziano, e l’incoro- 
nazione di S. Cattarina del Bissolo, e pochi altri ; ma la più 
parte offre lavoro scorretto , svenevole, che non rende pur 
ombra delle infinite bellezze, e seduceuti illusioni dei qua- 
dri originali. 

Quando si volgea il pensiero ad opera di tauto peso, 
lo zelo della patria gloria prescrivea, ponendo da un lato 
ogni venale speranza, di adoperare ogni mezzo per dare 
all’ Italia Jovoro degno della sua fama nelle arti: degno 
dell’ alto grado della scuola veneta, e tale, che ne proteg- 
gesse dall’ essere proverbiati dagli esteri, sempre intesi a 
fevircì , massimamente in quelle cose , delle quali in vano 
ci invidiano il primato. ì 

Se non che in questa impresa ove le stampe ci ingiu- 
riano , ne ristora il difetto l’ illustrazione del Sig. Fran- 
cesco Zanotto. Essa è in ogni articolo esatta, copiosa, e con 
intelligenza discende ai particolari degli argomenti, e degli 
autori : di questi definisce il valore, e il vero merito, è 
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la diversa maniera , e in qual parte dell’ arte primeggias- 
sero + e în ‘che siano buoni, in che sublimi, in che im- 
pareggiabili: La novità, e vaghezza delle fantasie : lo splen- 
dore, e la munificenza degli ornamenti IE intelligenza de’ 
piani, e degli edificj : la regolarita degli ornamenti : la 
sagace introduzione degli episodi : da prodigiosa facilità del 
pennello : la larghezza o preziosità , la dolcezza o terribi- 
lità dei diversi stili : la famigliarità de’ movimenti : l’espres- 
sione degli affetti : i pensieri sculti nelle sembianze, e ne- 
gli atti : l’incarnato delle carnagioni ; la natura stessa tra- 
sportata sulle tavole, tutto è notato diligentemente dal Sig. 
Zanòtto. Ed anche ridonda a sua lode quello essersi spesso 
diffidato delle sue forze, e ritenuto dal porre in mezzo sue 
opinioni piuttosto valendosi del giudizio , e dell’ autorità 
di uomini preclarissimi. Così il suo lavoro viene ad essere 
Punione, e il compimento delle fatiche del copioso Vasa- 
ri, del corretto Ridolfi , del metafisico Boschini, e del mae- 
stro di tutti gli altri dottissimo , e diligentissimo Zanetti. 
ì) Un altro pregio ha similmente questa impresa , cioè 
che ad ogni tavola, che si prende ad illustrare, subito dopo 
da dichiarazione del Quadro, viene un cenno della vita del 
pittore , che Io condusse , e il ritratto del dipintore me- 
desimo. Questi prospetti biografici escludono sagacemente le 
superfluità , e le minuzie : ci rammentano quanto più im- 
‘porta all’ arte, e alla morale , e ci confortano di note e- 
rudite. SRI 

' Solo sul proposito delle vite di questi artisti noi vor- 
remmo, che il Sig Zanotto meglio cercasse di vindicare la 
fama del massimo Giorgione, confutando la calunniosa di- 
ceria da esso pure ripetuta sull’ infausta cagione della pre- 
‘cipite sua morte. Ed anco il divino Raffello fu ingratamen- 
‘colpito da questa voce popolare : ma noi andammo beati di 
‘poterla coutradire dimostrando con documenti come là mor- 
te invidiosa lo assalisse di una letale febbre perniciosa per 
essersi calefatto nella persona , e per la nobiltà , gracilità, 
e gentilezza somma della sua complessione. Questo stesso 
raccontano scrittori reputatissimi essere avvenuto di Gior- 
‘gione, fra i quali il TPebaldo : Raffaello , e Giorgione ten- 
nero più allo spirito che al corpo : l’anima in essi era tut 
to. E questo loro spirito aderendo con filo sottilissimo alla 
Materia, ne ‘avvenne che il minimo soffio ruppe quel gen- 
tile legamento , e l’anima loro volò lieta e spedita a quel 
Cielo da dove tante specie bellissime, e intellette aveano sull’ 
ali dell’ inspirazione rapito. 
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NUOVO METODO PER INSEGNARE 
to, IL DISEGNO 


Si legge in un foglio di Francia che il Sig. Dupuis, 
pittore di storia, professore di disegno al Collegio di San 
Luigi, ha finalmente ritrovato e posto in attività un me- 
todo razionale col quale si apprende senza lungaggine dj 
tempo il disegno. Ai modelli incisi egli ha sostituiti i ri- 
lievi per accostumare l’oechio dell’ Allievo a giudicare de- 
gli oggetti secondo il suo sentimento ed a riprodurli qua- 
i egli li vede e li comprende. Il suo primo modello non 
è per così dire, che il telaio osseo della testa , di cui il 
disegnatore novizio può cogliere l° andamento con tutta la 
facilità. In tal guisa ecco 1)’ Allievo fino dal principio sulla 
buona via, appigliandosi all’ insieme ed al movimento sen- 
za preoccupazione di particolari. La serie dei gessi propo- 
sti successivamente alla sua imitazione , sviluppa gradata- 
mente lé parti della testa e lo conduce per insensibile pen- 
dio alla copia dell’ Antico. Il metodo di questo abile pro- 
fessore è, come ognuno lo vede, intieramente analitico, esso 
procede dai genevali ai particolari ; ella è infatti cosa am- 
mirabile il vedere l’ardore degli allievi, e la naturalezza 
dei loro disegni . Ciascuna copia ha il suo' carattere parti- 
colare , perchè è il prodotto d’un sentimento e non la ri- 
produzione servile del lavoro del’ Maestro. 

L'Università, la quale ha fatto verificare da una Com- 
missione speciale ì risultamenti che noi indichiamo alla 
pubblica attenzione , ha già ordinato che il metodo Du- 
puis venga introdotto in varii collegi Reali di Parigi. 


Al Chiarissimo Pittore 
FRANCESCO PODESTI 
Per un suo Quadro 


Rappresentante l’ ultima notte di Pompei 
SO.NE-TT.O; 


Tal fu, Podesti del Vesevo il vampo, 
L’ arsa Pompei, la lunga notte e scura, 
Il cener grigio, il soffocato lampo, 
E delle genti la crudel pressura : 
L’uom fassi all’ uomo miserando inciampo, 
E di pietà contrasto, e di paura; 
Son le vie chiuse a disperato scampo 
Nell” orror della pubblica sciagura: 
Che se l’.alto spettacolo tremendo 
A conteplar ritorni il tuo pensiero, 

E nell’ opra‘a cercar difetto o mendo; 
Forse per 1° aure udrai lo Spettro austero 
Passar di Plinio, e replicar fremendo, 
Cessa, o Pittor, ciò che pingesti è vero. 

Di Angelo Maria Ricci. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Essendo stato il sig. Cav. Clemente Folchi promosso 
all'ufficio perpetuo di Consigliere Economo dell’ irisigne e 
Pontificia accademia di S. Luca, rimase per lui vacante 
l’altro triennale ch’ egli sosteneva di Censore della classe 
dell’ architettura. L’ Accademia, «con. approvazione del- 
l’ Emo e Rino sig, Card. Camerlengo di S. R. C., ha elet- 
to ad esso il consigliere sig. Prof. Giacomo Palazzi. 

— Il sig. Pietro Alessandro Paravia, professore nel- 
la regia univevsità di Torino , ha pubblicato in Venezia 
pe’ tipi del Picotti , col nome anonimo di Un A4ecademi- 
co di san Luca , la descrizione della cappella Grimana 
in S. Francesco della Vigna, e della nuova tavola di al- 
tare che vi fa collocata . Tale tavola è una copia, fatta 
dal vivente pittore sig. Michelangelo Grigoletti di Porde- 
none, del quadro di Federico Zuccari rappresentante l’.4d0- 
razione de’ Magi ; quadro che andava a perdersi per le 
ingiurie dell’ età , e: ‘che l’I. e R. Governo di Venezia 
ha voluto così come il meglio potevasi conservare nella 
memoria degli uomini . 

— E uscito in Perugia, per le stampe del Buduel, il 
primo volume delle antiche iscrizioni perugine del ch. Gav. 
Vermiglioli : seconda edizione accresciuta e corretta. Que- 
st’ opera , importantissima ‘per le italiche antichità ; non 
lo è meno per le arti. belle, massime etrusche, essen- 
do ornata di molti be’rami di statue, di patere , di sar- 
cofaghi ec. 

— Scavi a Padova — Alcuni Signori Padovani , 
mossi dal desiderio di accrescere con nuovi tesori dell’an- 
tichità le arti e la storia patria , vennero'nella bella ‘de- 
terminazione di aprir fra loro una colletta per fare esegui- 
re alcuni scavi dinanzi al caffè Pedrocchi ,. presso appun- 
to quel-sito , ove al -Pedrocchi nel gettare le fondamenta 
di quel magnifico suo ‘edifizio era riuscito di fare'non lies 
vi scoperte . Il municipio accolse di buon grado il pensie- 
ro di quei volonterosi del patrio splendore, e diede loro 
l’assenso , a patto però che quanto sì scoprisse spettante 
o a istoria, 0 a numismatica dovesse rimanere in possesso 
della città. Lo scava ebbe principio il giorno 3. del cor- 
rente, e noi terremo dietro alla bella impresa , e ne ra- 
guaglieremo i lettori . i 

(Dalla Guzzetta di Venezia). 
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ROMA NELLA TIPOGRAFIA MARINI. 


